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A SUA eccellenza 

IL SIGNOR 

GIACOMO FILIPPO DURAZZO. 


n 

KJftro a Vostra Eccellenza nn pìcco- 
lo Libro, che contieni delle antichissime 
memoriè relative alla Storia della Ligu- 
ria, e che felicemente preludono al gran- 
de, ed utilissimo imprendimento di ridur- 
re i nostri Storici in ordine analitico bre- 
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ve , e compendioso , onde poter andai* 
così nelle mani di tutti', .senza’ 'doversi* • 
più smarrire in vista d’ una intera Scan- 
sia , che non basta a contenerne il nu- 
mero, c la mole. A questa impresa Voi 
avete sempre incoraggitò que’ Gcnj feli- 
ci , che formando un piccolo corpo di na- 
scente Accademia , avente, per istituto di 
promuovere il pubblico bene , si sono as- 
sai volte uniti nel vostro Palazzo a te- 
nervi ragionamento di' molti oggetti ri- 
guardanti la dignità , l’ incremento , e ’l 
comune interesse della Patria . Per vo- 
stro ordine si sono stesi del metodi assai 
precisi per isparger luce "di verità , c dì 
buona Critica sulle nostre Cronache , e 
poter così contemplare d’ un colpo d’ oc- 
chio i principi , i progressi , il carattere , 

“ * lo 
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lo spirito animatore di una Nazione pro- 
de, guerriera, industriosa, e la piìi anti- 
ca , anzi la prima , che penetrasse in I- 
talia , checche in opposto possan produr- 
re gli Etrusci, che invidiaronci sempre 
un vanto così preclaro . L’ Opera non po- 
trebbe esser piu interessante non sola- 
mente pe’ nostri , ma eziandio per tutti 
gli oltramontani , colla storia de’ quali ha 
questa una necessaria connessione , e di- 
pendenza . Eppure si può affermare con 
verità , che nulla è più ignorato , ezian- 
dio da’ Nazionali , che la nostra Storia . 
E quegli stessi, che si sono fatti a rin- 
tracciare le più antiche memorie , o i mo- 
numenti più insigni della nostra Italia , 
de’ Liguri primitivi , e della Città nostra 

alle più rimote origini rimontando, sono- 
a ? 


SI 
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si sconfortati dalla malagevolezza dell’ im-f 
presa, non altrimenti , che coloro, i qua- 
li per vaghezza di rinvenire sotterra qual- 
che curioso frammento d’ antichità di cor- 
rose lapidi , o medaglie , s’ inoltrano 
dapprima animosi negli scavi di Eraclea , 
o Pompejana, o in quelli pili recenti di 
Tarragona ; ma- poi disanimati , e quasi 
oppressi dal denso , e pigro aere , che 
colà si respira , danno addietro , e scuo- 
tendosi dal crin la nebbia , e i grossi 
vapori, che muovono da quel sotterraneo 
mondo , non si arrischiano di più ricalcare 
que’ tenebrosi sentieri . 

t 

11 primo, che colla face della più e- 
satta Cronologia , e della Critica più se- 
vera siasi ardito di penetrare animosa- 
mente in questo nuovo mondo in gran 

. par- 
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parte ancora incogiiito della nostra Sto- 
ria , è il Sig. Abate D. Gaspare Oderi- 
co Patrizio Genovese, il quale già usato 
a squarciare felicemente il velo della sa- 
cra antichità , e a passeggiare con piè si- 
curo fra le rovine degli anfiteatri, e cor- 
rosi mausolei , di là uscito ha mostrato 
alla sua Naaàone con. dodici erudite tet- 
tere a me dirette , eh’ io vi presento , il 
felice prodotto di molte ingegnose com- 
binazioni , di uno studio indefesso , e di 
una invincibile pazienza. Sodo ragionato- 
re, calcolatore profondo , e spertissimo 
conoscitore dei Codici più antichi , greci , 
e latini, si è posto in animo di passeg- 
giare r antica Liguria , e misurarla co’ 
' suoi passi, e conoscerne i più preziosi 
monumenti , che vi s’ incontrano frequen- 
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tissimi della romana superbia , o della na- 
tiva industria nazionale . ^ 

Non attinge egli però semplicemente le 
sue cognizioni , e le sue nuove scoperte 
dagli Autori , che delle cose nostre ci la- 
sciarono qualche oscura memoria. Questi 
sono alle mani di tutti . Voglionsi esse 
dir piuttosto un risultato di confronti, di 
testi , di tempi , di circostanze , di ben 
intesi , e profondi raziocinj . 

A queste dodici Lettere si aggiungono 
altre sei , contenenti le più antiche , c 
gloriose memorie lasciate da’ Genovesi in 
Cafia, che nell’ entrarvi , che vi fece la 
prima volta , come Donna , e Sovrana 
della- Crimea , 1’ Augusta Imperatrice del- 
le Russie , Caterina Seconda , le furono 
presentate ; perchè con que’ passi medesi- 

mi , 
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mi, coi quali pressoché adegua le sue 
conquiste, stampar potesse certe orme, e 
sicure sul cammino dell’ età trascorse, che 
una nube invidiosa stesero sulle nostre glo- 
rie ; non rimanendo oggimai presso quelle 
Genti , che la tradizione , che furono un 
tempo abitate da noi quelle contrade. 

Il grande oggerto però, che si propone 
il chiarissimo Autore in queste Lettere , 
è troppo interessante , perch’ io possa du- 
bitare dell’ accoglienza ' benigna , che da 
Voi riceverà . E s’ io mi presentassi a 
V. E. , come a gran Mecenate delle Lette- 
re , carico , e stanco del peso di più vo- 
lumi , io non vi verrei innanzi con mag- 
giore speranza di piacervi di quella , eh’ 

10 sentomi nascere in cuore coll’ offrirvi 

11 tenue dono di questo piccolo Libro . 
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Due sole ragioni io accenno del mio pre- 
sente consiglio . E là prima si è , che 
Voi siete amante , e cultore religioso del- 
la dotta Antichità . La preziosa suppellet- 
tile , che in tanti dotti volumi avete' da 
tutte le parti d’ Europa raccolta in vostra 
Casa , tutta di prime edizioni originali di 
antichi , e gravi Scrittori , non la cede 
alla dignità , e al lusso delle più solenni 
Biblioteche. E può, mercè queste vostre 
dotte Scansie , siccome per molti altri 
preclarissimi monumenti di Pittura , e Scul- 
tura , che si ammirano nel Palagio vostro , 
dove tutte le onorate Discipline trovano 
albergo ricco , ed agiato , può , dico , 
Genova accennare a’ forestieri nella vo- 
stra sola Libreria un tesoro da fermare 

gli occhi di qualunque più solenne Lette- 
rato. 
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rato. L’altra ragione, per cui son fatto 
quasi certo , che 1’ E. V. sìa per acctw 
gUere , e gradire la presente offerta , è 
la sincera stima , e singolare affezione 
dell’ animo , che pel chiaro Autore ave- 
te in tanti riscontri , e con tante umane , 
e soavi maniere in ogni tempo palesata . 

Voi r onorate della vostra amicìzia, e fra ’ 

/ 

tante pubbliche cure, onde vi grava , e 
adorna la Patria , trovate il tempo di man- 
tenere con esso, già da due anni assen- 
te , e lontano da noi (< 2 ) , come con altri 
molti Letterati d’ Italia , confidente com- 
mercio di soavissime pistole , nelle quali 
tutto si diffonde liberamente lo spirito voi- 

- - stro,- 

(a) Il chiaro -Autore trovasi di presente In-To- 
rino presso il Fratello autorevolissimo Soggetto attuai^ 
mente Plenipotenziario della Serenissima Kepub bitta 
presso sua Maestà Sarda . 
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Stro- ^ e discende a gustare i frutti di 
ima amichevole benevolenza . E la stessa 
penna , che sa guadagnarvi la stima , e 
la confidenza di Personaggi anco sovrani , 
la stessa da molte parti d’Italia sa ani- / 
mare, incoraggire ,, e legarvi indissolubil- 
menu; i Geuj sublimi, e più rari, 
comunicando con essi i tesori di pellegri- 
ne cognizioni , e delle produzioni piu bel- 
le della Natura . Essi vegliano per Voi 
a crescere ogni dì più l’ampia Raccolta, 
che di quanto vantano di raro, e pelle- 
grino i tre regni della Natura, siccome 
Tullio nel suo Tuscolano unì molte an- 

Tichita della Grecia , avete a Cornigliano 
in sì bell’ ordin disposto. 

La Senna però , e ’l Tamigi , e la Vi- 
stola , c r Elba , e le Terre , e i Mari 

sot- 
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‘Cotto le opposte 'zone mandano a Voi tut- 
tb dò , che di pregevole nasconder ^x)SSo- 
no i monti, i mari, c"'i fiumi, dipeseli ’ 
di augelli', di rettili più rari,' e di fos-‘v 
sili ,' e di pietre, e di'- "metalli’, clie ’foi-' 

• . f ^ ■ ’ < , ^ .»• ' 

mano il vòstro -Museo ^ ’cKe nuò vricor-' - 
darsi , come imb dei meglio T)rdiiTati , é . ‘ 
disposti, che vanti la ‘nostra- Italia', com- 
piacendosi ' la Natura di trovar quivi adii- 
..nato , quanto providamente ha sparso nel- 
le Varie Terre del Globo. Così non avre-ì . 
mo’ noi più ti passar,* le Alpi, e il Pire- ' 

. * *' * ^ r . •* 

nei per ammirare- in pà'esi stranieri le am- 
pie Sedi onorate apprestate alle Scienze , 
e alle Arti , e ’ alle 'Lettere ; trovandosi 
in Genova a’ coltivatori di esse , dalla 
profusa liberalità* di privati cittadini aper- 
tè^ e xicche. Biblioteche , e Gabinetti di- 
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tisica , e Musei di Storia naturale , è 
preziose Raccolte d’ Intagli a stampa , fi- 
no a formare una quasi universale Galle- 
ria , ed Osservatori di Fisica , e di A- 
stronomia doviziosamente forniti di pres- 
soché tutte le macchine , ingegni , ed i- 
stromenti richiesti a tal uopo , lavoro de- 
gli artefici pia insigni della Senna, e del 
Tamigi ; cose tutte , che parer potrebbo- 
no a giusto estimatore delle cose , impre- 
se anzi’ di Personaggi sovrani , che di 
privati cittadini . Ma già coll’esempio vo- 
stro, e^di molti altri illustri Patrizj im- 
parano i Nostri a non estimare i talenti , 
c i tesori , che noti s’impiegano al ben 
dello Stato . Le Arti , le Manifatture di- 
venute a’ giorni nostri il primo oggetto 

dell’ industria nazionale, le Accademie di 

Pit- 
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Pittura, e di Scultura, e la pubblica U- 
niversità a tanto decoro di Cattedre , e 
di Professori venuta a’ nostri giorni, do- 
ve così felicemente impiegate avete le vo- 
stre cure , e che da, Voi in gran parte 
riconosce l’aver fatto da tenui principi 
nel cor^ di pochi anni così rapidi pro- 
gressi , esse sono tutte cose > che segneran- 
no ancora per noi , le Epoche piu fortu- 
nate del decimottavo secolo ne’ nostri Fa-r 
sti; ne’ quali sarà per singoiar maniera 
benemerito il vostro Nome presso i più 
tardi nipoti, e presso tutti quelli^ che 
dopo di noi ayranno in. pregio gli nomi- , 
ni , che consacrano le Jor fatiche , e Je 
Ipr cure in vantaggio de’ loro simili. E 
questa nostra età vedendo essi , contras- 
segnata ancor per noi, e„distinta da.o- 

gni 
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gni maniera di pubblici , ed utili stabili- 
menti non potranno non riconoscere da 
Voi in gran parte i lor felici principj , e 
quello spirito animatore, che gl’ invigori- 
sce , li sostiene , e li promuove anco a 
traversò delle difficoltà , che sempre si 
oppongono all’ opere grandi , e al bene 
di un’ intera Nazione . Voi avrete la glo- 
ria di essere stato un dei primi ad aver 
rianimato dopo il corso di molti secoli il 
Genio nazionale a stendere la sua natu- 
rale attività, ed' industria sull’esempio d’ 
altre Nazioni , al di là di ciò , che non 
ha un immediato -rapporto col commer- 
cio , c colla navigazione , occupazione 
pressoché unica de’ nostri antichi Padri. 
Voi infatti avete veduto sugli occhi vostri 
dr svilupparsi a mano a mano que’ ha<y* 

ni 
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gnificenza di agiati palazzi , e superbe 
li; ma per ogni guisa di utile adopera- 
mento a promuovere i pubblici comodi , e 
vantaggj ^ e per un cotal uso splendido 
SI , ma temperato delle ricchezze , e per 
religione di pubblica fede verso Dio , e 

verso l’ uomo , e in ispecial manmra per 
quella elevatezza di mente , e penetrazio- 
ne di spirito , non mai troppo ingombro , 
e gravato punto dalla moltiplicità d’ im- 
portanti, e svariatissime cure, che sono 
incessantemente affidate alla vostra incre- 
dibile attività, e sperienza ne’ pubblici af- 
fari , siete Voi divenuto oggetto di giusta 
ammirazione , e potete ben esserlo di u- 
tile imitazione ad ogni cittadino conosci- 
tore della verace grandezza . Seguite in- 
tanto ad essere il Consigliere delle vedo- 
ve. 


ì 
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Ve ) il Padre de’ pupilli , a proteggere di 
fuori il commercio, e la sicurezza, ed a* 
nimare di dentro il consiglio , e ^lo zelo 
per la gloria della Patria , che ora da 
gran tempo e usa ad ammirare in Voi 
un istromento, e presidio fortissimo della 
pubblica felicità. Degnatevi da ultimo di 
gradire questa qualunque riprova di quei 
profondo ossequio , con cui mi glorio di 
protestarmi 

Di Vostra Eccellenza 


Vinilitt. Ohhììf^atist, Dìvotiss. Snv» 
Francesco Massola 
Frufessorc d' Eloqueaza nella UniversitlI . 
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tengono alcuna volta il luogo di civiche 
Sanzioni . Aggiunto pur teste all’ augusto 
Consesso de’ Padri coscritti , e unito a 
tanti, altri illiistii Patrizj , liberi per con- 
dizione , per privati talenti ragguardevoli , 
e utili alla Società per genio bennato di 
giovare altrui , co’ tratti piu . vivi di un e- 
loquenza , che nasceva in Voi dal felice 
entusiasmo della virtù, avete assai volte 
fatto loro udire le voci della Patria, e 
unendo gli altrui lumi ai vostri , col soc- 
corso di una lunga esperienza , acquistata 
nella carriera delle più illustri Magistratu- 
re , avete fatto a tutti sentire quanto con- 
tribuisca al pubblico bene animare i grandi 
talenti , e sostenere , e pascere , e confortar 
la virtù , traendola dalla oscurità , in cui 

spesso è ridotta a condurre i suoi giorni . 
b 2 Que- 


1 

X XX X 

Questa doppia eredità di talenti, e di 
virai portaste con Voi nascendo. Uscito 
da una Famiglia, che tanti uomini anno- 
vera utili alla Nazione, quanti ebbe illu- 
stri Ascendenti, il vostro solo Nome pro- 
metteva in Voi un buon cittadino allo 
Stato . Che se 1^ vostra Famiglia fu gran- 
de per lunga non interrotta serie di molti 
secoli, che vanta , e grandi furono i fi- 
gli , che per ogni maniera di civili , e 
politiche incombenze la portarono a quell’ 
altezza di onore immortale, a cui oggi si 
vede salita , può dirsi con verità , che non 
minore, anzi maggior d’ assai è illustro, 
e il decoro, che dalle vostre personali 
virtù essa riconosce, di quello, che Voi 
da lei ricéveste : cosicché non per gran- 
dezza soltanto di sangue avito , o per ma- 
gni- 
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ni semi , che avete gittate nel patrio suo- 
lo, e a ridursi all’ effetto que’savj pro- 
getti e avvedimenti medesimi, che sembra- 
vano Sulle prime non potere abbarbicare, 
e stender le loro propaggini nel Comun 
nostro, siccome piante esotiche da un cli- 
ma piu temperato trasportate a vegetare, 
e .a crescere sott’ altro cielo . Ma felice- 
mente per noi il vostro Spirito non ama 
a generalizzare , e a comprendere il tut- 
to con una , sola occhiata , che spesso i 
Genj più grandi sconforta dall’ intrapren- 
dere grandi cose . E invece di servire a’ 
pregiudizj della Nazione , che formano il 
sistema più ordinario degli Spiriti deboli , 
ne avete tante volte nelle vostre idee , e 
ne’ vostri discorsi analizzate le parti , bilan- 
ciate le forae, esaminate le relazioni, e 

b ' con- 
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confrontandole con tutto il Corpo di essa 
avete conchiuso , che era questa una mac- 
china di per se capace a produrre gran- 
dissimi movimenti , ed a/.ioni , ed urti 
vicendevoli ; ma che conveniva per ogni 
modo , che fosse animata . L’ incoraggi- 
mento degli spiriti , l’ emulazion degl’ inge- 
gni , le arti , e gli artefici tolti all’ avvi- 
limento , i preraj, gli eccitamenti, i con- 
forti d’ogni maniera, furono le prime for- 
ze motrici , che v’ impressero un moto 
lento dapprima , e poi più rapido al pari 
di tutte le altre umane intraprese, che 
sono figlie del tempo . Il successo ha fat- 
to già vedere in gran parte , che non c 
sempre impossibile ciò , che non si ha il 
coraggio di tentare , opponendosi al tor- 
rente degli errori , e dei pregiudizi , che 

ten- 


Digitized by Googt 




LETTERA I. 



V 

T 01 ben sapete, mio caro Abate, le molte que- 
rele di alcuni nostri Concittadini , che la Gioven- 
tù fra' noi non sia a dovere instruita nella storia 
della sua patria. Si dolgono essi, che Giovani de- 
stinati a governare , e a dar leggi dopo avere o per- 
duti nell’ ozio, o male occupati gli anni più bel- 
li , entrano al governo, senzi conoscere il paese, ed 
i popoli, che debbono governare ; senza sapere co- 
me la Republica siasi formata , con quali leggi , 
c costumi sia cresciuta , ciò che abbia giovato al 
di lei ingrandimento, e ciò che abbiane cagionato il 
decadimento ; che delle guerre avute con gli ester- ' 
ni, e delle civili nostre discordie nulla più si sappia 
dalla maggior parte , se non che or fummo vinti , 
or vincitori, e che gli uni contro gli altri guer- 
reggiammo guerre più che civili senza poi saperne, 
o cercarne le vere origini , e ciò che le fomentò , 
e perchè non furono o prevenute, o estinte nel na- 
scere , scienze tutte , e cognizioni indispensabili ad 
un Cittadino republicano per ben governare . Su que- 
ste lamentanze , e su queste querele più riflessioni son 
ito facendo meco medesimo; se giuste fosse«v)> ono; 
onde nascesse il male, e quale ne potesse essere il 
A ri-' 
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rimedio . E quanto al primo trovo , che non a tor- 
to i zelanti nostri Patriotti si lagnano, e si lamenta- 
no . Qual Cittadino in fatti di buon senso non dee 
stimare un inconveniente grandissimo , che la Gio- 
ventù destinata al governo sia così ignorante della 
storia patria , e passeggi per la Città , e giri per lo ^ 

Stato più forestiera che sovente non lo è un Russo , i 

o un Britanno ? Ma questo inconveniente donde ha | 

esso origine , e quali sono le cagioni j che lo produ- 
cono, e lo mantengono? Io per me, credo che di un 
si fatto inconveniente la colpa non sia poi tutta del- 
la Gioventù, la quale non curi d’ instruirsi . Ditemi 
di grazia , queste instruzioni ove ha ella da prender- 
le? Quali sono le opere, che possano somministrar- 
gliele ? E (ie ! mi direte , forse manchiamo noi di 
storie patrie ? Quante non ne abbiamo noi , qual più , 
qual meno diffusa? Al che io vi rispondo prontamen- 
te , che noi abbondiamo per verità d’ istorie ; ma man- ; 

chiamo d’ i ostruzione . Soffrite, che io vel dica, niu- | 

na di quelle tante che abbiamo a me note, è oppor- 
tuna per instruire un Giovine nella scienza della, sua 
patria in quella maniera, e forma, in cui dovrebbe 
essere instruito. Per poco che vogliate rifletterci so- 
no sicuro , che ne sarete persuaso : chi non lo è , e 
brama di esserlo , si dia la pena di leggere le nostre 
storie , che io non vo’ qui darmi quella di farne la 
critica . Io dico , e voi dovete accordarmelo , che P 
opera necessaria ad istruire la nostra Gioventù non 
deve essere una narrazione breve o lunga che siasi , 
la quale seguendo 1’ ordine de’ tempi ci racconti le 

cose 
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cose nostre , o in particolare i o in generale : un’ o- 
pera somigliante , quando anche fosse scritta dalla 
miglior penna che sia fra noi , non è per Gioventù , 
la quale brami di conoscere a fondo la sua patria, 
ed il suo Stato per entrar poi al governo del medesi- 
mo . L’ opera , di cui abbisogniamo , se mai non mf 
avviso , deve essere un’ opera , dirò cosi , elementare , 
nella quale la nostra storia sia compresa sotto certi 
capi e materici (^nuna delle quali venga trattata con 
metodo instruttivo^ o didascalico j siccome suole chia- 
marsi ; Questa è l’ opera , che a mio credere si ri- 
cerca ; e questa è quella , di cui manchiamo , quella , 
che lo zelo dei nostri Cittadini dovrebbe procurare 
alla nostra Gioventù. Non so se essi il faranno, voi 
che meglio di me dovete conoscerli , saprete ciò che 
possiate promettervene . Io intanto nel solitario mio 
gabinetto ci sono ito un po’ pensando , e mirate , 
non so se dica coraggio, 'o temerità, mi sono for- 
mato di quest’opera un piccolo abbozzo, che prendo 
qui a comunicarvi j 

In tre parti io vorrei divisa quest’opera; nella pri- 
ma parlerei de’ Liguri nostri antenati, e primieramen-> 
te della loro origine , delle loro diramazioni , costu- 
mi, e governo: indi del paese occupato da’ Liguri 
nell’Italia fino all’invasione de’ Galli; appresso dello 
stato loro dopo questa invasione , e sotto i Romani , 
e delle guerre che ebbero coni questi : per ultimo del- 
lo stato cosi geografico , che politico della Liguria 
di Augusto fino a Carlo il grande . Questa prima 
parte io la riguardo come una introduzione alla sto- 
A 2 ria 
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ria della nostra Città e Republica ^ e perciò da 
trattarsi con assai di brevità . La seconda parte ab- 
bracciar dovrebbe la storia dirò cosi profana della 
nostra Città e Republica divisa in otto sezioni . Di 
queste la prima vorrei che parlasse della fondazio- 
ne di Genova , de’ suoi ingrandimenti , rovine , ri- 
pari , e di tutto ciò , che riguarda il material» della 
Città dei più rimoti tempi, fino ai nostri. La secon- 
da dello Stato da essa posseduto, come formato, cre- 
sciuto , sminuito ec. La tert^a del Governo , e prima 
in generale delle varie forme che ebbe, e delle muta- 
zioni , alle quali fu soggetto dopo Carlo Magno fino 
al nostro tempo ; indi partitamentc del Politico , del 
Civile, del Militare, àeW Economico . La quarta delle 
guerre , clic avemmo con gli esterni . La quinta delle 
civili nostre discordie, che tanto ci lacerarono. Que- 
ste guerre , e queste discordie , io non le amerei di- 
stesamente narrate in quest’opera, mi piacerebbe che 
toccati i fatti principali, si fissasse primieramente di 
ciascuna l'epoca, ossia il principio, e la durata, se- 
condariamente si schiarissero le cagioni per cui nac- 
quero, si rilevassero le conseguenze buone e cattive, 
che ebbero, e la condotta tenuta in esse da chi n’eb- 
be la direzione ec. La sesta parlar dovrebbe del Com- 
mercio . La settima delle Scienze , e delle Arti , che 
tra noi fiorirono. L'ottava ed ultima degli Uomini 
illustri cosi in guerra, che in pace. La terza parte 
della nostra opera io la destinerei alla Religione: e 
prima alcuna cosa sarebbe da dirsi di quella de’ Ligu- 
ri avanti la venuta di Cristo Signor nostro : in se- 

con- 
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tondo luogo dello stabilimento fra noi della Cristiana 
Religione : in terzo luogo della Ecclesiastica Gerar- 
chia della Città , e dello Stato : in quarto delle opere 
pie fondate nella Città , c Stato : per ultimo degli 
uomini per Santità , e Religione illustri e cospicui . 
Eccovi l’abbozzo, che mi sono formato di una sto- 
ria Ligure propria, e adattata alla instruz.ione della 
nostra Gioventù destinata al governo della Republi- 
ca. Io vi prego a volerlo attentamente esaminare, e 
dirmene con sincerità il vostro sentimento. Se, co- 
me pur troppo temo, voi trovate, che io non ho 
dato nel segno, e che un’opera fatta su questo mo- 
dello, non è quella che noi cerchiamo; date pur di 
penna al mio abbozzo , e resti esso in perpetue tene- 
bre sepolto , che io sono contento : non avrò altro 
rammarico, che d’avervi nojato, ed interrotto: so 
quatito buon uso facciate del tempo . Che se , per 
fortuna, il mio piano non vi dispiacerà, io ben mi 
terrò di aver dato il modello di un’opera, di cui la 
nostra Città cotanto abbisogna: dico 4' averlo 4ato^ 
perchè non pensiate, che io voglia addossarmene an- 
cora l’esecuzione. Troppi più talenti domanda, e 
vuole quest’ opera , che io non ho. Il mio amor pro- 
prio, che mi avrà forse tradito in più occasioni, in 
questa non mi ha sedotto . Ho ben calcolato il peso , 
e le forze; ed ho concluso, che le mie forze non era- 
no per questo peso. Sarà dunque vostro pensiero, e 
vostra cura il cercare chi sia di esso capace . Sebbe- 
ne, che dico io di cercare? Voi dovete senz’ altro ca- 
ricarvene , che niuno di voi meglio può portarlo . 
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Quest’opera sotto la vostra penna acquisterà quell? 
perfezione , che forse pochi , io non mai dar le po- 
trei per quanti sforzi mi fecessi . Pensateci , vi prego, 
che r impresa è di voi degna , e degna è la Patria , 
che voi ve P addossiate . Io non ricuso di tlarvi quella 
mano , che per me si potrà ; e di somministrarvi 
quei lumi , e quelle cognizioni , che voi mi credere- 
te capace di potervi fornire. Sappiate che per mia 
instruzione , e diletto più cose sono andato raccoglien- 
do su i nostri Liguri , le quali , se non mi lusingo 
un po’ troppo , servir potrebbero , dirò cosi , di ma- 
teriali per la prima parte. Tutto il da me raccolto 
io vi esibisco , tutto vi comunicherò . Risolvete f 
fhe intanto io sono ec. 
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Io debbo essere, e sono infatti, assai contento del 
favorevole giudizio j che voi avete portato del mio 
piano per la nuova storia della nostra Patria. Se non 
vi è piaciuto di adularmi , cosa che per niun conto 
dee farsi co’ veri amici qual io v i sono , il vostro 
giudizio presso di me, che peso, e non conto le ap- 
provazioni , equivale a quello di molti , e soprabbon- 
dantemente mi onora , Ma non cosi' son io contento 
della vostra irrisoluzione a formar voi medesimo 
quest’opera, della quale, o vogliate, o non vogliate 
credermi , io non sono in istató di caricarmi , e per 
i motivi accennativi , e per molti altri che giova il 
qui tacere. Torno dunque a rinovare le mie istanze, 
c preghiere , perchè voi , sì , voi mettiate la mano a 
questo lavoro . Voi non potrete, per iscusarvene , re- 
carmi ragione , che mi persuada , e mi convinca ; ed 
io , se ad altri , che a voi scrivessi , ne direi ben 
molte per provare, che voi avete talenti superiori 
d’ assai alla materia che prenderete a trattare . Intan- 
to poiché voi desiderate, che in ogni maniera vi 
comunichi quello, che ho fin 'ora raccolto sui Ligu- 
ri, eccomi a sodisfarvi; buono, o cattivo, che sia, 
tutto avrete da me, che a niuno, e a voi molto rae- 
A 4 no 
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no m’ incrcsce di far parte di quel poco , che so . 
Principio dunque a parlarvi in questa sull' orìgine ^ c 
nome de’ Liguri ; il resto lo avrete in altre lettere, 
che a tempo a tempo la seguiranno. 

Io non vorrei per verità , che chi prenderà a scri- 
vere la nostra storia, secondo il metodo divisato, 
tante parole facesse sulla nostra origine , quante ne 
sono state fatte in questi ultimi tempi da uomini 
certamente dotti ed eruditi . Le costoro fatiche po- 
tranno giovare a togliere dalla nostra storia piu fa- 
vole, da cui è ingombrata, e delle quali non so, se 
tutti i Liguri si sieno per anco disingannati ; ma non 
servono a renderci certi della nostra origine . Ella è 
tuttavia oscura, < chi sa, se mai arriveremo a dissi- 
pare quell’ aita caligine, che la circonda? Parea, che 
a ciò dovesse condurre un famoso passo di Plutarco, 
in cui leggiamo (a), che i Liguri medesimi si dichia- 
rano d’ una stessa origine con gli %/imbroni popolo 
creduto Elvetico, il quale co’ Cimbri guerreggiò con- 
tro Roma, e co’ Cimbri fu da Mario distrutto : li- 
ti , gli Ambroni , concrepames ad numerum armis , 
cunBi simul trìpudiantes , nomen suum %Ainbro- 
nes sape intonabant ^ sive quo se mutuo cohortaren- 
tur / sive ut bostes nominis denunciatione conterre- 
rent . Primi ex Itallcis , qui moverunt in eos , Li- 
gures ut clamorem acceperunt ^ & intellexerunt y pa- 
trium id suum cognomen esse ex adverso clamave- 

runt.' 
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runt ha taim se Ligures mminant germs respi- 
cientes. Questa si chiara testimonianza non vi pa- 
re, che possa spai^ere sulla nostra origine molta lu- 
ce? Eppure la prevenzione , che i primi abitatori dell’ 
Italia sieno stati gii Umóri , e che degli Umbri sieno 
i Liguri una diramazione, o colonia, l’ha resa del 
tutto inutile. Si è voluto, che questi ^mbroni fosse- 
ro gli Umbri , e a forza di troncamenti , e mutazio- 
ni di lettere per molti de’ moderni Scrittori lo sono 
divenuti . Se a costoro si dovesse credere , %Ambroni , 
Ombroni y y/fmbriy Ombri, Umbri, non è che un me- 
desimo nome , e un popolo solo . Sia pur cosi . Ma 
questi Umbri, io domando, chi erano, e donde ven- 
nero in Italia? Eccoci in nuove tenebre. Altri gli 
vuole Celto-Galli calati dalle Alpi marittime a popo- 
lare l’Italia; altri Celta-Cimbri giu discesi dalle Al- 
pi Retiche; altri Celta-Illirici dalla Croazia, e dalla 
Liburnia passati in Italia per le Alpi Gamiche, e 
pel monte Ocra. Che è quanto dire, per mio avvi- 
so , che dopo tante ricerche , e dopo tanti sistemi , 
non vi ha poi nulla di sicuro , e di certo . Perciò io 
non vorrei impegnarmi a fissare, chi fossero i Ligu- 
ri nostri progenitori , e come , e per qual via entras- 
sero in Italia. Scrittori gravi, ed autorevoli ci assi- 
curano , che i Liguri furono , e sono uno dei più an- 
tichi popoli dell’Italia, il quale diviso in più corpi, 
portando ciascuno un particolar suo nome, ne occu- 
pò una grandissima parte. Conviene che di questo 
noi ci contentiamo , e lasciamo di più cercare un’ o- 
rigine , che l’ immensa antichità , a cui rimonta , e la 

man- 
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mancanza di sicuri monumenti hanno resa, e rende* 
ranno mai sempre oscura , ed incerta . 

Come sull' erigine de’ Liguri io non vorrei , che 
poche parole ; poche altresì ne vorrei sull’ origine , 
ossia sulla etimologia del nostro nome . Ligus , e Li- 
gures fu il nome comune di tutta la nazione: gli an- 
tichi Greci chiamaronci Klyuts , e Kìyuf ; i più moder- 
ni grecizzando il Latino ci dissero \iyufoi . Non aflfèc- 
merci però cosi francamente, come taluno ha fatto, 
che Teone ci abbia chiamati e che Xi/?/» sia 

stata detta la Liguria da Apollodoro ; poiché si l’ u- 
no , che l’ altro potrebbe essere errore di scritto , per 
cui il fiora sia stato posto in vece del yttftfta , cosa 
assai facile ad accadere. Da Ligus formossi Ligusti- 
eus , e Ligustinus , ed osserverete , se vi piace , che 
di quest’ ultima voce grecizzata servissi Licofrone poe- 
ta vissuto a’ tempi di Tolomeo Filadelfo, e lo stori- 
co Polibio contemporaneo del giovine ^Africano, da’ 
quali i Liguri non altrimenti si chiamano, che xi^iVt- 
rsi . Graziose cose si sono dette sulla etimologìa di 
questo nome ; chi l’ ha presa da Ligure figliolo di 
Faetonte, l’uno non meno favoloso dell’ altro ; chi 
da non so favule Uigiont ; e non è mancato, chi l’ab- 
bia derivata dai legumi , di cui abbondava il paese . 
Mi lusingherei facilmente, che simili inezie non do- 
vessero piu ripetersi nella nostra storia , se potessi 
giustamente lusingarmi , che da qui avanti non la 
scriveranno se non uomini di buon senso , Il Padre 
Beretti , che è l’anonimo autore della Tavola Coro- 
grafica dell’ Italia de’ mezzi tempi , ci manda alle ri- 
ve 
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ve del Lìgerì i famoso Fiume delle Callie, a prender 
ivi ['erigine del nostro -nome, e dei nostri Padri, 
£i vuole, che costoro di là ìì movessero , e dopo 
avere popolato di loro colonie quel tratto, che ora 
si >à'«x Provenga y entrassero a stabilirsi in Italia (a). 
Costui avrebbe detta cosa da potersi più facilmente 
credere , se si fosse data la pena di ben provarla . 
Non basta perciò il dire , come ei fa , che Stefano , 
ed Eustazio scrissero, che i Liguri aveano preso il 
nome da un Fiume detto Kiyvpoi : dovea provarsi , che 
questo Kì’yvpof era il Ligeri , da’ Greci detto non xi- 
^pof , ma sibbene xmVw/’ ; che altro fiume di simil no- 
me» nè vi fosse, nè vi potesse essere altrove; che i 
Liguri , i quali dalle Alpi sì stendevano fino ai Pi- 
renei, fossero i progenitori de’ Liguri Italici, e iwa 
piuttosto gl’italici progenitori de’ Transalpini . Dio- 
nigi d’ Alicarnasso scrittor si critico non seppe deci- 
derlo (h) : Ligure! multas halite partes habitant : 
Gallite etiam quasdam incolunt j utra autem sit ee- 
rum patria incerttm est ; e forse con 1’ autorità 
di Scilace provar si potrebbe con più verisimiglian- 
za , che i Liguri Galli sono una diramazione , e co- 
lonia degli Italici ; io però non mi darei questa pena 4 
Quello che vi consiglio, è di non seguir in questo 
Beretti , e se mi credete , non contate molto sulle e- 
timologie, che taluni ci hanno date del nostro nome 
prese dalia lingua Celtica . Credono costoro , che la 

pri- 
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prima lingua parlata da’ Liguri fosse la Celtica, e 
perciò vogliono, che da essa trarsi debba l’etimolo- 
gia di Ligus . Sia pur vero,i che il linguaggio de’ 
primi Liguri fosse il Celtico . . Sappiamo noi questo 
Celtico da poterne cavar sicuramente l’origine del 
nostro nome? Temo assai di no ; e nel mio timore 
mi confermano l’ etimologie medesime dateci da questi 
Scrittori una diversa dall’altra. Llj'-govr, dicono gli 
uni , significa gente stabilita presso l’ acqua ; Lly-guss 
uomo amante dell’ acqua ; ecco i nostri Liguri alle spiag- 
ge del Mediterraneo, e lunghesso. Altri per lo con- 
trario ci dicono, Lly-gor in Celtico vuol dire abita- 
tore de’ monti : Lly-ges , o Lly-gues , uomo fermo , e 
stabile in un paese; ecco i Liguri sulle Alpi, e sull’ 
Apenpino . Che ne dite l Io ho troppa stima per 
questi dotti Etimologisti, per non ridere, come ne 
avrei pur voglia . Lasciamo , di grazia , a chi le ama 
si fatte ricerche , lavoro di molta noja , e di niun pro- 
fitto. Ma poiché mi sono imbattuto a leggere nella 
bella storia de' Celti di Simone Pelloutier quanto qui 
vi trascrivo sull’ origine del nostro nome : il y a 
dono plus d' apparence , t]ue Je nom des LigureSy 
ou des Lygies désigne les peuples qui quittoient /* 
ancienne maniere de -vivre des Scythes , & des 
Celtes . Quand au lieu de changer continuellement 
de demeure , Ó" de pascer leur vie sur des chariots 
les nations Celtiques choìssissoient une demeure fi- 
*e, quand’ elles s' établissoient par cantons dans un 
pays , on ne les appelloit plus Scythes , c' est-à-di- 
re Nomades , vagabonds : mais on leur donnoit le 
. . . nom 
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Ilom de Ligures pour sìgnìfier , qu' elUt ètoient sfi' 
dentaires j c' est au moins ce que signìfie en Tudes- 
que le mot de Lìgen , Liger (d) • io mi ci arre- 
sterò un momento , perchè uno Scrictor di tanto gri- 
do potrebbe forse, tirandovi al suo partito, portarvi 
lontano dal vero . Io vi dico dunque , che la vasta 
materia abbracciata da questo dotto Autore non gli 
permise sicuramente di trattare dei Liguri con quella 
critica, di cui esso era capace. Sarà vero, che Lìgen., 
e Liger dir voglia in Tedesco sedentario , io noi con- 
trasto , che ignoro si fatta lingua . Ma che Scita sia 
lo stesso che JSomade , e Nomade lo stesso che uaga- 
tondo , siccome esso asserisce ; che agli Sciti fosse da- 
to il nome di Liguri , allor quando lasciavano la vita 
errante , e si fissavano in un luogo , questo è ciò che 
io nego, e che Pelloutier non ha provato, nè Io a- 
vrebbe potuto , quando ne avesse avuta voglia . Il 
nome di Scita , per toccar questo solamente , non è 
sinonimo Nomade, nè Nomade dì (Vagabondo . Voi 
sapete meglio di me, che Nomade propriamente vuol 
dire Pastore , ed è voce di greca origine da roftiutt Pa- 
sco, royLtJt Pastor . Se sono i Pastori di loro natura 
erranti , e vagabondi con le loro greggie ; non ogni 
errante , e vagabondo è Pastore , nè può dirsi No- 
made. Si sa in oltre, che Scytha è voce di origine 
Scitica, e dee voler dire Saettatore, I Greci sentendo 
che da questi popoli si chiamavano Sciti quei, che 
tra di essi erano piu destri, e vigorosi nel saettare, 

die- 
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diedero à tuttà la nazione il nome di Setti J nome 4 
dice Baierò (a), di cui trovansi le vestigie in un sO' 
migliante significato nelle lingue di que' popoli > che 
tra^ono la loro origine dagli Sciti. Ma per quest’ 
oggi io non vo’ dirvene di più . 


XisX 


LETTERA III. 



Xn questa terza mia lettera io vi parlerò dei Confi" 
ni y che ebbe la Liguria prima di Augusto. Potrei 
ben io dilatarli in ampio giro , se tra' popoli Liguri 
volessi annoverare gli .aborigeni , ed i Siculi . Au- 
tori di non ignobil fama hanno ciò fatto. Io non li 
seguirò, poiché, a dirvela sinceramente, il costoro 
pensiero mi è sempre parso più specioso , che solido . 
Ma se i Liguri non si stesero fino alle rive del Te- 
vere , se non valicarono in Sicilia , non perciò lascia- 
rono di occupare una grandissima parte dell’ Italia , 
divisi in molte popolazioni, qual più, e qual meno 
numerosa. Voi li troverete non solo di qua dal Po 
tra le Alpi , il Mare , e l’ Arno ; ma di là altresi 
sparsi dalle Alpi Retiche alle Taurine sotto nome 
di Euganei y di Stoni, di Lebui o Li bui , di Lebeci , 
o Libici y di Marici, di Taurini ec. Or non vi par 
questa un’ estensione di paese assai vasta? Vero òche 
questi Euganei , Stoni y Lebui ec, posti di là dal Po, 
non conservarono sempre i loro nomi: restarono essi 
oscurati qual prima e qual dopo dalle invasioni de- 
gli Etrusci , e de’ Galli , e tutte le accennate transpa- 
dane diramazioni incorporate coi nuovi popoli di- 
menticarono il proprio nome per prender quello de’ 

vin- 
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vincitori . Cosi io la penso , e non so persuadermi , 
che i Liguri fossero obbligati dagli Etrusci , e dai 
Galli ad abbandonare il paese, in cui si trovavano già 
stabiliti . E' assai verisimile che molti se ne fuggis- 
sero , il grosso però della nazione dovette rimanere , 
e formò con il vincitore una sola nazione . Non al- 
trimenti addivenne, allorché i Longobardi entrati in 
Italia se ne impadronirono, e ci si stabilirono. Un 
frammento de’ Fasti Trionfali, in cui leggesi(<7), che 
Marcio Re 1 * anno 6 i 6 , di Roma trionfò dei Li- 
guri Stoni y mi farebbe credere, che costoro quei 
fossero , che tra i Liguri Transpadani conservarono 
più lungamente il nome della loro diramazione, e 1* 
onore dell’ origine Ligustica . Potrei tuttavia ingan- 
narmi ; lascio a voi di esaminare la cosa più esatta- 
mente , seppure stimate che essa lo meriti . Quello , 
che meriterebbe forse maggior esame , sarebbe V Epo- 
ca y in cui gli Etrusci si mossero ad occupare il paese j 

abitato da’ Liguri . Io l’ ho tentata questa scoperta , | 

ma inutilmente. Se a voi riuscirà di farla, io vi met- 
terò a’ fianchi d’ Apollo, e prima delle nove Muse. 

Gli Etrusci furono assaliti dai Galli, e cacciati da* * 

luoghi, che aveano occupati, e tolti ai Liguri: di I 

costoro sappiamo, o crediamo almeno di sapere, 1* 
anno in cui entrarono la prima volta in Italia. Scri- 
ve Tito Livio (Z>), che dugent’anni prima che i Se- I 

noni assediassero Chiusi, e prendessero Roma, Bel- { 


O) Q-MARCIVS.Q.F.aN.REX PROCOS. A.DCXXVf, j 

DE LIGVRIBVS STOENIS. III. N. D£C. j 

(I) Tit. Liv. lib. V. 33. &c. * I 
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Uveso partitosi dalle Gàllie con un gran numero di 
JBiturigiy di %Arvtmt y e di Edu\^ e di altri popoli 
venne a cercar pane, e tetto nella nostra Italia . Or 
l’assedio di Chiusi, e la presa di Roma accaddero i* 
anno Varroniano 563: di qua risalendo per dugent’ 
anni noi ci troveremo all’anno 16^. di Roma, 24. 
del regno di Tarquinio il vecchio, e 589. avanti 1 ’ 
era volgare. Sarà dunque questo l’anno, in cui Bel- 
loveso co’ suoi Galli entrò in Italia. Non molto do- 
po vennero dalle Gallie i Cenomani condotti da Elii 
tovio ; indi i Salluvii , appresso i Boi , gli Ottani , 
o inamarì, e finalmente ìSenonì^ da’ quali fu assedia- 
to Chiusi, e presa Roma l’anno 363., siccome poc' 
anzi ho detto. Simone Pelloutier (a) non ha troppo 
valutato il racconto di Livio, e pretende, che si con- 
tradica . Non mi sarebbe forse difficile il difendere in 
più cose il Romano Storico ; ma non ho qui bisogno 
di farlo. L’ entrata de’ Galli in Italia, e 1 ’ occu- 
pazione da essi &tta d’ una gran parte della mede- 
sima è innegabile ; qualunque poi fosse il motivo , 
e r occasione di passare in Italia; e fosse questo in 
un anno più tosto, che in un altro. Questa entrata 
de’ Galli rinserrò, sempre più i Liguri , e diede alla 
Liguria una più stretta circonferenza . Non sarà for- 
se mutile, e non vi dispiacerà, che io fìssi qui i 
^confini di quel paese, che portò il nome di Ligu- 
ria dopo l’invasione de’ Galli fino ad Augusto. Eb- 
be dunque la Liguria per confine a Settentrione il 

Po ; 
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Po ; ft Ponente le ^piy ed il Varo ; a Mczzogiofnò 
il Mare . Su questi non cade dubbio . Più dubbiosi , 
o {)er dir meglio più instabili furono i confini a Le- 
vante. Polibio stese la Liguria di lù dall’ A pennino « 
che , come diremo , le passa pel mezzo , la stese , dico , 
fino 3 \\‘ ^Aretino ; eScilace antichissimo Geografo por- 
tò la parte marittima fino ad . L’ autorità di 
cosi grandi Scrittori sedusse non pochi ; quantunque 
valenti Critici siansi ben accorti, che l’uno, e l’al- 
tro testo , di Polibio , e di Sciiace , era guasto . La dif- 
ficoltà è di correggerli , nel che non» tutti sono riu- 
sciti . Cluverio volle sostituire all’ *4reùno il fiume 
Peseta , che scorre tra Lucca , e Pistoja , e si getta 
nell’ Arno (<j) ; ma ciò non può accordarsi con Po- 
libio, che parlava àc' Liguri Transapeminl ; or il 
fiume Peseta è di qua dall' Apennino , come lo è 1’ 
*/fretìno . Olstenio , che fece questa giusta osservazio- 
ne, mutò in Ptmrir (^), e fu s^uito da 

Gronovio nelle note a Polibio. Io non so però dire 
chi siano questi Retini dell’ Olstenio , e cambierei vo- 
lientieri in Virytrmr il Pmitor, che dee essere error di 
stampa. Non è certamente inverisimile, che i Liguri 
anche dopo lo stabilimento de’ Galli nel Parmigiano, 
c Piacentino, si mantenessero tuttavia in quel tratto 
di paese, che confina con il Reggiano. Il Padre Be- 
retti non diè mente, cred’io, alla osservazione dell’ 
Olstenio sulla natura de’ confini, di cui Polibio par- 
lava. 


(t) Cluver. Ital. Antiq. lih. II. c. i. 
(Ó Holsienius not, in Cium. Ital. 1. e. 
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lava* e volle sosfcnere VA'ppmritSi^ del gifeco scritto-* 
re fondandosi su di un passo di Dionigi , che dice (*>) i 
atti vero fabulantur eos^ Aborigines, fuisse Ligurum 
colonos f qui Umbris sunt finitimi , Ripeterò la stes- 
sa risposta ; dirò , che si tratta de’ Liguri T ransapen* 
nini i e non di quei , che erano di qua dall’ Apen- 
nino ; e dirò in oltre * che se i Liguri confinarono 
un tempo cogli Umbri , il che non vo’ qui ora nega- 
re, le cose erano mutate, ailor quando i Galli entra- 
rono in Italia , tempo di cui , se non erro , parmt 
che parli Polibio. Un lungo tratto di paese occupa- 
to dagli Ecrusci divideva allora i Liguri dagli Um- 
bri . Che se 1’ ip^ttùr di Polibio non può sostener- 
si , molto meno si può sostenere 1’ v4h^ìo di Scilace . 
Come potea infatti questo Geografo dir che la Ligu- 
ria giungeva fino ad ^n^toy e dire immediatamen- 
te : post *Antium Tyrrhenorum est gens usque ad ur- 
bem Romam , quando Roma è stata sempre di qua 
da Anzio , per chi va da Ponente a Levante , sicco- 
me fa Scilace? L’Olstenio vuole che per ^n^io ab- 
bia Scilace inteso ^ntipoli colonia de’ Marsigliesi . 
Non vi abbiate a male , se questa volta io mi scosto 
da questo bravo Critico* che voi avete io pregio, e 
che io stimo non meno di voi . Due ragioni mi ci 
constringono, le quali non vi sembreranno, spero, 
dispregevoii . In primo luogo Scilace dal Rodano ad 
%4nt^io , secondo che leggesi , conta quattro intere 

gior~ 


(«) Dionyt. A. R. 1. c. 
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giornate di viaggio marittimo; or la distan7ri dal Ro~ 
dArto ad ^utìpcli è molto minore . In secondo luo- 
go Scilace dopo il suo %^n::^ìo mette i Tirreni fino a 
Roma; ninno ha ‘posti mai i Tirreni di qua dalla 
Magra fino alle sponde del Varo . Io tlubito assai 
che a fronte di queste due ragioni voi possiate soste- 
nere V^ntipoli diOlstenio. Assai più giudiziosamen- 
te corresse questo luogo Cluverio sostituendo all'un- 
^io di Scilace /’ *//rno .• porro vocabuhim ^ntium 
nullo ptìBo bic subsistere potest .... scribo itaque 
fjiiXP* A'pm , usque nd t^Jrnum ; & «Vò A‘pr« > 
^drno (a ) . Questa correzione è la più naturale e la 
più giusta, richiesta, a mio credere, dal resto me- 
desimo del Geografo, che dopo il preteso met- 
te i Tirreni fino a Roma . Chi non sa , che 1’ Etru-‘ 
ria era tra l’Arno, ed il Tevere, sulle cui sponde 
fu fabbricata Roma? V ^ino fu il confine dell’antica 
Etruria a Ponente, e per conseguenza lo fu della Li- 
guria , che la seguiva immediatamente , ad Oriente j 
e Polibio parlando de’ Liguri Cisapennini, dice, che 
essi arrivavano fino a Pisa, la prima città deU’Etru- 
ria da questa parte; e voi avrete letto in Giustino (^), 
che Pisa fu fabbricata nel paese de’ Liguri. L’unica 
cosa , che potrebbe • forse opporsi alla correzione di 
Cluverio, si è, che Scilace qualunque volta nomina 
un fiume, al nome proprio unisce 1’ appellativo «- 

«- . 


(d) Cluv. Ital. Ant. iib. I. 
{}) Juitin. Hist. Iib.... 


Digitized by Google 


X 21 X 

fntfiòtt che qui non vedesi unito ad sebbene 

questo nome quattro volte in poche linee s’ incontri ; 
quindi parrebbe , che il luogo nominato da Scilace , 
se non fu come certamente non fu, nè esser 

potea, non fu nè anco A chi mi facesse una 

simile obbiezione» risponderei, che assai verisiniil- 
mente il nyra(ic( fu tolto dal testo di Sciiacc, dopo 
che si trovò mutato l'Arno in , Era troppo 

chiaro, non essere Anzio un fiirncy e senza esamina- 
re , se era qui a suo luogo , fu creduto il sra- 

Ttniht una voce malamente intrusa , e perciò fu tol- 
ta da mezzo . Se voi non vi appagate di questa ri- 
sposta , sarà a vostro carico il trarmi da questo im- 
piccio , perchè io sono risoluto di sostenere V^rno 
di Cluverio. 

Ora cambiati 1’ A'ppeTtvùr di Polibio in Vnyn&f , 
e l”AW/« di Scilace in AV«j ceco come io fisserei 
i confini orientali della Liguria . La Liguria di lò dall* 
A pennino terminava alla pianura verso la Treb- 
òiaj al monte verso il Rep,giano; di qua dall’ A pen- 
nino l’Arno era il di lei confine; e lo fu finattanto- 
chè gli Etrusci passatolo non obbligarono i Liguri ad 
abbandonar loro una parte del paese , che giace tra la 
Magra ^ t\'t/frno. Io ho delie buone ragioni per cre- 
dere, che la Magra non fii che assai tardi il termi~ 
ne orientale della nostra marittima Liguria , e che 
Luni fu lungamente città Ligustica . Ma che io vi di- 
ca , quali fossero precisamente i termini de’ due Stati , 
prima che il fosse la Magra ^ non ve lo aspettate da 
ine, perchè non ho documento veruno, su cui appog- 
. fl j giar- 
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giarmi ; dirò soltanto, che dovea questo essere tra 
Lunif'e Pisa, Scrisse Strabone , che tra queste due 
Città v’avea un luogo detto ove molti Scrit- 

tori stabilivano il confine della Liguria , e dell’ Etru- 
ria . Questo Macra non è sicuramente il fiume di tal 
nome , che il fiume non era tra Lunì , e Pisa , ma 
di qua da Lutti, Strabone lo chiama X'upar e non 
soretttòr : questo Geografo conoscea le nostre spiaggie , 
e non potea prendere un abbagglio si grossolano . 
Chi ha scritto, che Strabone non era stato in Italia, 
non dee averlo ben letto: veggasi il libro II. p. 117, 
il V. p. 223. rVIII. p. 381. per esser convinto dell’ 
opposto. Si è detto, che niun altro ha parlato di 
questo luogo . Che per ciò ì Sarà questa una buona 
ragione per torre dal testo d’un antico Autore un $i- 
inil lut^o, come ha fatto Cluverio? Io noi credo, e 
penso che voi pure noi crederete. Ma io sono strac* 
co di scrivere , a rivederci un’ altra volta , 


r 
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LETTERA IV. 



F ISSATI i confini della Liguria neU’ Epoca , che ab* 
biamo già stabilita, io penso, cbe ùi nostro Storico 
accennar debba i principali popoli., da’quali fu abitata, 
ed i luoghi, terre , monti , fiumi , di cui gli Antichi ci 
hanno lasciata qualche memòria . Sara questo non i- 
nutile , anzi necessario alla intelligenza di T. Livio ^ 
e di altri antichi Scrittori , r quali hanno parlato de* 
Liguri , e delle loro guerre co’ Romani . Ognuno può 
su questo formarsi quel piano , che più gli aggrada ; 
quello , che vi presento in questa lettera , è quello che 
avrei scinto io medesimo. Strabooe fùsò il prind: 
pio dell’ A pennino', e delle Alpi tra. i Sabazi, ed i 
Cenoati : Ordiuntur %4lpes non a Monoici porta, sed 
ah iisdem locis , a rpàbus ttiam .dtpenniuus mons Jmx* 
ta Genuam Ligurum emporiunt, & qua vocantur Sab^ 
batorum Eada . Nam .^penninur » Gmma incipit , vdl- 
pes a Sabbatis (<»). Or volgendo le Alpi verso P»i 
nente , per salir quindi a Settentrimie ; e correndo P 
A pennino da Ponente a Levante, formasi, come vos 
vedete , una catena di monti , per cui la Liguria re^ 

sta 
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sta tlivisa in due parti l’una Mediterranea ^ l’altra 
Marittlnia: la j^ima trà jl Pò, 'ip gli A pennini ; la 
seconda tra questi monti ed il mare . Seguendo dun- 
que questa divisione j che la natura stessa ci presen- 
ta , e da Ponente marciando’ a Levante i primi po- 
poli ad incontrarsi nella Marittima erano gli Alpini ^ 
i Capitlati ( nome un tempo comune alla nazione 
tutta, indi ristretto ad una sola popolazione, di cui 
erano parte i .Vediant^ì) gli Intcmelii ■, gVIngaunìt e 
vicino a costoro, , ma forse al monte, gli Epanterti 
indi al mare erano_ i Saùf^i , i Genoati , e tra le 
montagne altri, popqli .nominati nella nostra famo- 
sa Tavola di bronzo incisa l’anno 6^7 <\\ Roma, al- 
lorché furono stabiliti i confini tra i Veturii , ed i 
Genoati. Di là da .Genova erano i Tegulii, e gli 
puani . Tra questi due popoli porrei gli Ercatl , i 
Lapicini , ed ì GaruUy de’ quali ,non è si certa la 
posizione; ma per autorità di T. Livio (^a) erano di 
qua dall’Apennino. Io amerei , pure di porre di, qua 
dal medesimo, o almeno in mezzo ad esso da questa 
parte ìFriniati .Voi avrete osservato, che Livio do-, 
po aver narrato, che furono vinti, e disfatti dal Con- 
sole C. Flaminio, e scacciati in appresso dal monte 
Augino, soggiunge,‘che se ne andarono di là dall’A- 
pennino : ita trans v 4 pen»inum abierunt , &■ inde trans 
tApenninum duSìie Legiones (,b) . Esaminate un poco 
tutto quel racconto , e vedete se abbia io ragione . 

1 I prin- 
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X principali luoghi e terre della Liguria Marittima a 
noi noti sono : Cemelon , o Ctmentìion , ,Alb 'tum- 
Intemeliumy tAlòwm-Ingaunum y Vada Sabata^ Savoy 
O Sabate y Cenuay Recinay Portus Delphiniy Tigu- 
lia y Segesta T iguliorUm , Monelia , Lana ec, ed al» 
tri , de’ quali dirò forse qualche cosa quando vi par» 
Jerò delle strade consolari dai Romani aperte in que» 
sta parte. Io ho quii taciuto di e di Menacoy 

perchè questi con altri piccoli luoghi tra essi, sebbe- 
ne sieno di qua dal Varo , è ben noto , che apparten- 
nero a’ Greci di Marsiglia, i quali occuparono, non 
saprei dir quando, questo tratto, di paese certamente 
Ligure , e vi fondarono delle Colonie , che i Liguri o 
non poterono, o non si curarono di ricuperare. Pas» 
sando ora nella Liguria ^Mediterranea , e cominciando 
dalle Alpi, trOvansi.i Venenìy. i Vagienniy gli Sta- 
tielli y i V'tbeU 'fy da altri detti BimbeUìy i Magelliy 
gli Eburiati y che alcuni pongono nella. Marittima , i 
Casmonati y Weleiatiy ì Brìniatiy Iluati y i Cerdi-^ 
ciati , ed i Cellelati . Non aspettate , eh’ io qui vi dica , 
io quali siti costoro debbano ora cercarsi ; di alcuni è 
assai noto; di altri è si oscuro, ed incerto, che pen- 
so di lasciare ad altri questa briga ; voi troverete, 
chi se l’ha già presa. Plinio nominò {a) nella Ligu- 
ria Mediterranea le salienti terre , e dtè loro il no- 
me di nobili. <Ab altero ejut Jatere ad Padtm a- 
tnnem halite ditissimum omnia nobilibut oppidis n/- 
tent : - Libama y Dertona colonia y Irioy Barderate y 
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Induttria^ PoHenttaj Carrea^ quod Potentìa cognomti 
naturi Fora Fulvi j quod Valentiaum.' tAugusta Va* 
giennoruvty yAlba Pompe ja y ofstay ^Aquis Statiello- 
rum . Aggiungansi a queste Caristum, ClastiJium ^ 
t Litubium nominati da T. Livio . Il primo era 
nei territorio degii Statielli , ove io non vo’ cercar» 
lo. Se voi credete, che il secondo, di cui parlaro» 
no ancora Polibio , Strabone , e Plutarco {a) , sia il 
moderno Costeggio y o Scbiatergo vcno Piacenza, ed 
li tono Ritorbio poco dall’ altro discosto , siccome ai» 
cuni hanno preteso, io non ve ne &rò un delitto^ 
vi avvertirò bene di non farmene uno, perchè ^ 
bia tra le terre Liguri posto Clastidioy che non so» 
lo Plutarco, ma T. Livio medesimo in altro limgOy 
pose nella Gallia(^). Ho in prónto la mia difesa so- 
stenuta da Crìtici di buon naso . Gli Antichi diedero 
non rade volte il nome c& Gaìlia a tutta quella par- 
te d’ Italia , che dal Rubicone stendeasi all’ Alpi , ed 
in questo senso Clastidio fii annoverato tra i luoghi 
della Galli a , sebbene fosse ei nella Liguria . Prima 
di parlare de’ monti , e dei fiumi piò celebri della 
nostra Liguria, io vo’fare una piccola giunta ai luo- 
ghi della medesima , e scoprirne due altri nascosti in 
un passo di Strabone finora forse non bene inteso. 
Parlando questo Geografo della strada, che da Piacenza 
conduce a Genova , dice : uarJi raorlm rLà ifèr » 

' m1 
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iw1 ìuixvircti x«! iÌKhH»f in eadem vìa Dìacuhta\ 
& lelUia . Questa Diàculsta , e questa lellela noù 
mai più intese hanno messi i Critici alla tortura, e 
6tto loro credere , che il passo di Strabone era corrot- 
• co . Cosi è certamerKe ; ma nel volerlo correggere , 
per mio avviso, non hanno dato hel segno. Casau* 
bono emendò luerà fi ravrii tLì ifit àxaai ‘Stotìk- 
kai , in eadem via vdfu^e Statella , Cluverio adottò 
questa correzione, fatta già, se non etro, da Paolo 
Menila , ed il Sig. di Brcquigny !’ ha nuovamente 
sostenuta («). Due ragioni mi obbligano a rigettarla; 
la prima, che Strabone av«a già parlato di ^qt$te 
StatetUj e indicatone il sito dopo Tortona , come 
era in fatti per, chi da Levante va a Ponente, e co- 
me è il moderno »jfcqm creduto l’ antico Sta^ 
teHai la seconda, ancor più fòrte, che questo luogo 
non è altrimenti sulla strada, che va da Piacenza a 
Ctnova , conforme esser debbono i luoghi , di cui par- 
la Strabone'; ma sibbene su quella , che da Tortona 
conduce a 'Vado. Prima di esporvi la mia scoperta, 
buona , o cattiva che sia , vi dirò ; che leggendo io 
M Piemonte Cispadano trovai , che il dotto Autore di 
esso riconosciuta avea la fòrza della seconda accenna- 
ta ragione, e per poco, che non sospettai al primo 
incontro, che ei non m’avesse prevenuto; ma il mio 
sospetto fu vano . L’ Autore sostiene T «x»w Zrarik- 
kat di Casdubono , e per aggiustar la bisogna ricorre ad 
un ripiego, che io temo che non a tutti sia per so- 

dis- 
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disfare. Ei vuole, che quelle parole x«T«è fi rtvrlwtnìi 
ifàf xtcì J'uexM'/Vtc xtt\ ìì'whìi, mutate queste ultime pa* 
role in «xw« come pensò Casaubono , si 

tolgano dal sito, ove sono nel testo di Strabone, e 
si trasportino dodici linee più basso (a) . Strsbooe 
dopo aver parlato di Clastidio , e della strada ,' che 
lungo il Po, e la Dora conducea^ad Ocelo, passa 2 
parlare di Lucca , e del Lucchese , indi tornando a 
Tortona , di cui avea già ragionato , cosi scrive : est 
autcm Derthon urbs insignìs sita in, medio inter 
Placentiam , C?" Genuam itinere CCCC ab utraquo 
stadiìs distans j in eodem itinere sunt Diacuista , & 
lelìcla ; racconta di poi , che Scauro asciugò le Pa- 
ludi poste nella campagna, tra il Po, e la Toscana, 
sì funeste un tempo ad Annibaie; e per farci me- 
glio conoscere questo Scauro prosiegue : Is est Scau- 
rus y qui viam JKmlliatn stravlt , qute per Pisas, 
Lunam usque ad Sabbatos duclt , indeque Dertho- 
nam: alia est JìUntlUa Flaminiam excipiens . Or dopo 
le suddette parole , indeque Dertbonam xet\j<rùòtr tià 
fif^am , vuole 1’, Autore che pongasi quel.xaT» fì 
rcturLìi tltù òfir , toltone il fiaxityl-a ec. e sostituito 
«xowcu ’SrctTiWai. Voi probabilmente non crederete 
essere cosi naturale, come esso si pensa, che un Co- 
pista tolga dal suo posto una linea per trasportarla 
dal basso all’alto; e vi parrà forse questa una ma- 
niera coraggiosa di emendare gli autori, c far dir 
loro quello che più torna conto. Io sono con voi. 

Tor- 
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Torno in primo luogo a ripetere, che Strabène àveà 
già parlato di *Aqu<e Statella^ e fissatone il sitò in 
secondo luogo, lasciando quél S'i tcujtIw t(w pJ'oV, 
ove lo trovo , e di dove senza P autorità di buoni 
codici, ed una precisa necessità non dee rimuoversi, 
ne tolgo soltanto quello, che i Critici hanno volurò 
intruderci a dispetto di Strabone', e quello, che vi 
hanno messo i cattivi Copisti / Levisi «xneei :SrecréKXM 
di Casaubono ; levisi x«; haKouhetj »’?;*««, e leg- 
gasi, x<tT« TcK^rtui rlw Q^hy KepJ'/xiae w' x«iKe\fX«flf, 
in eodem itinere , quello cioè ; che da Piacenza condu- 
ce a Genova , est Kerdicta , &• Keleìeia , è con ciò , 
se. non mi inganno, tutto andrà a dovere nel testo di 
Strabone , e noi avremo Cerdtcia , e Celeletà capi luo- 
ghi dé* Cerdiciati y e dei Celeleiatiy due popoli Liguri 
rammentati da T. Livio , e sapremo a un di pres- 
so ove fossero situati. ‘Per veder poi con quanta fa- 
cilità un cattivo copista in un MS. non ben conser- 
vato possa aver; cambiato KEPAIKIA E5TI KAI 
KEAEAEIA ih KAI A1AKOT5TA KAI lEAAEIA, 
voi non avete che a porre queste parole sotto le pri- 
me . Ma di questo non piu ; passo ai monti y e zifiu^ 
mi più. celebri della Liguria. Fra’ monti y che ebbero 
qualche nome nell’ una , e nell’ altra Liguria , ci si 
presenta subito H Vesuloy a cui molto ne diè il Po, 
che dal seno di esso esce a signoreggiare con le sue 
acque l’Italia. Dopo il Vesulo, oggi Monviso y cele- 
bri nella nostra Storia per le battaglie, che i Liguri 
• . ' ' vi 


(-) Liv. lib. XXXII. 2 P, 
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vi sottennero contro de’ Romani, sono V*4ugin0i il ' 

Balista y il LetOy il Sutsmont^w ^ e V Nitido ^ de’ qua- [ 

li molti hanno tentato di 'fissare la situazione . Vede^ I 

te Cluverio , Cellario , Bardetti , ed altri , e se li tro- 
vate d’accordo, seguiteli . Tra i fiumi, oltre il Po 
da’ Ligufi detto Badinco cioè profondo, bagnano la 
Liguria Mediterranea la Stura, il Tartaro, la Bormì' 
da , la Scrivia , 1’ Irta , la T rabbia , ed altri di minor 
conto; e per la Marittima dal Varo all’Arno tro-* 
vansi nominati dagli Antichi il Rutuba , il Menda ^ 
la Porcifera detta Procobera nella citata nostra Ta- 
vola , il Feritore , l’ Entella , il Boatta , la Matta , 1* 
yfuser, e l't/fudenna, seppure quest’ ultimo è diver- 
so dall’ antecedente . Questi due , o tre ultimi resta- | 

Tono all’Etruria, dopo che la Macra fissò il termine j 

orientale della Liguria Marittima . Quando ciò acca- I 

desse, noi saprei determinare ; forse sotto Augusto , < I 

dopo che egli ebbe divìsa l’ Italia in XI. regioni , del- 
le quali la Liguria era la IX. Plinio scrìve franco: 

Macra Liguria finis ; e Floro {a) : Ligttres %Alpiurtt 
jugis adharentes inter Varum , & Macram. Stra- 
tone ancora , che scrisse sotto Augusto, e Tolo- I 

nwo vissuto sotto Antonino mettono Luni, la quale I 

è immediatamente dopo la Macra, per prima città I 

dell’ Etruria . Se voi avete più determinate notizie su | 

questa geografica questione , potrete parlare con più 
francbezz.'i , siccome con più autorità ; io ne ho detto 
abbastanza. 

LET- 
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IETTERÀ V. 



N uomo cosi versato , come voi siete , nella Sto* 
ria Romana dee sapere, e sa certamente, che uno <k^ 
più bei tratti della Romana politica furono leCoW# 
da’ Romani piantate ne’ paesi conquistati . Voi avre- 
te senz’ altro osservato , quanti diversi ometti, e 
tutti grandi , e tutti gravi abbracciassero essi con ciò . 
Una Colonia serviva a un tempo di freno ai vinti, 
e ai confinanti ; dilatava il nome , e la grandezza Ro- 
mana; premiava con l’altrui la vittoriosa truppa, e 
portando lontano da Roma il soverchio popolo to- 
glieva molto di alimento agli interni tumulti , e se- 
dizioni . Tutte queste cose voi meglio di me avete 
presenti, ed io tacer ne debbo parlando con voi. 
Quello, che cpn voi farò oggi, sarà di comunicarvi 
le mie ricerche sulle Colonie fondate nella nostra Li- 
guria prima di Augusto, e sottoporle al vostro giu- 
dizio, e discernimento; vi avverto però, che io non 
intendo parlare, se non di quelle Colonie t i cui Co- 
loni furono condotti da Roma. 

Or di queste cercando, e primieramente di quelle 
della Liguria Cisapenninay io non dirò cosi franca- 
mente, come ha detto il Biondo (4), che la sterilità 

di 

(«} Blondus Ital. Illustrata. 
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dì questa provincia non allettando i Romani a for- 
marvi delle Colonie, alcuna non ve. ne ebbe : mira- 
ri soleo nec Genuam , nec alium quempìam in Ligu- 
stici! ìocum prò Colonia captum fuisse , quod situs 
sterilitate , quam mllites horrucrim , crediderlm fa- 
{ìum: dirò bene, che non mi persuadono punto le 
prove, con le quali si vuol sostenere, che Colo- 
nie Romane fossero Ventimiglia , sAlbenga , c Luni. Chi 
ha citato a favor della prima Tacito , o non sapea 
cosa fosse Colonia , o non lesse Tacito , che in quel 
luogo appunto, che sì produce, chiama Ventimiglia 
Municipio , e non Colonia : irritatus to pralio O- 
thottianus miles vertit iras in Munìcipium %Albium- 
Intemelium (a). Cosi parimente Municipio chiama ,e- 
gii poco dopo Albenga : VitelUani retro ,/fntipolirt - 
PJarbonensis Gallile Municipiumy Otboniani ,Albingau- 
num interiori! Liguria reverterunt (b)x ove è chia- 
ro , che dopo la voce Liguria dee intendersi Munlci- 
pium . Si potrebbe per avventura a favore di Alben- 
ga recare un passo di Plinio , ove parlando delle 
Colonie Italiche dice (c) .* nec situs , nec origines 
persequi facile esty Ingaunis Uguribus y ut ceteri o- 
tnittantur , agro tricies dato . Se , come si crede 
da taluni , »ifger datus importa sempre deduzione di 
Colonia y sarà questa una non dispregevole prova , che 
Albenga lo fu . Io temo però , che la cosa sia cosi , 

f 

co- 


(*) Tacit. H. II. 13 . 
CÓ Ibid. n. !$• 

(0 Plin. H. N. III. 6 . 
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come costoro la pensano ; ci tornerà occasione di 
nuovamente favellarne; intanto su quell’oscuro passo 
di Plinio ip non vorrei fondare la Colonia Alben- 
gana. Tra gli Scrittori della Lunigiana il Landinelli (<>) 
si è grandemente affaticato per mostrare, che Limi 
fu Colonia Romana contro Vincenzo Borghini , che no 
dubitò . Nulla ei prova però con le molte sue paro- 
le , nè era costui uomo da spezzar lande contro quel 
dotto Fiorentino , che era assai fornito di buona cri- 
tica , della quale perchè 'conosciate quanto fosse scar-. 
$o lo Storico Sarzanese vi basti sapere, che ei ci dà 
per vei;a questa inscrizione 
,, Lunae-Hetruscae 
,, Incolis. Inquilinisq 
„ P. R. Amicitiam B. M. a 
„ Mari ad Alpes ad 
„ Montes Ligurum 
„ Ad Flumen Apuana 
„ Agros. Immu. Colere 
„ Vedigal a Viatoribus, 

„ Exigere Portus 
„ Ericinasq. Stationes 
„ Hyem. tenere. Concess, 

,, L. Mene. P. Sext 
„ Conss. 

Avete voi veduta mai, e letta inscrizione piò im 
sulsa, e più insipida? Inscrizione, che meno meri- 

tas- 


Populi KanM*i 
Bene tnetttii o mcm. 
tibtt* 


(<>) I-andinelli Hist. di Sarzana ms. c. e 4. 
C 
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tasse di essere nuovamente stampata , come pure si è 
Bitto? Inscrizione più contraria alla Storia di quel 
tempo, in cui si pretende incisa? L’anno di Roma 
3C2. in cui cade il consolato di Lucio Menenio y e 
di Publio Sest io segnato nella Lapida, i Romani non 
erano padroni nè àeW Etruria y nè di Luniy nè della 
Liguria y e si battevano poche miglia lontano dalle 
loro mura con gli Equi ^ co’VoIsci, e co’Veienti. 
Kè solo è questa Lapida contraria alla Storia Romana 
di que’ tempi* lo è altresi allo stile, e alla ortt^ra- 
fia de’ medesimi . Lo potrei agevolmente mostrare , 
se ad altri scrivessi , che a voi , e se il farlo non 
fosse gettare il suo tempo . Torniamo al Landinelli , 
che non ha poi sempre detto inezie .■ Eccovi una 
buona osservazione. Che Luni fosse Colonia Roma- 
na , è chiaro , dice egli (<j) , per queste parole di T. 
Livio: disceptatum est inter Pisanos y Lunensesqucy 
Pisanis querentibus agro -se a colonis Romanis pel- 
li y Lunensibus affìrmantibus , r»m, de quo agatur , 
a T riumviris agrum sibi assignatum (A) / le qua- 
li suppongono ad evidenza , che Luni era Colonia. 
Cosi sarebbe in fotti, se fosse certo, che in questo 
luogo legger si dee : Lunenses , Lunensibus , e non an- 
zi Lucensesy Lucensibus , come stimò Borghini : do- 
•ve ho creduto alcuna volta , scrive egli , cbt sia 
scorso errore del copiatore y che è motto facile y in a~ 
< ' ve- 


(t) Landinelli Hist. di Sarzana ms. c. e 4. 
it) I. Liv. XLV. 13. . ■ . 
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vere scambiate una lettera, e che debba dire Lu- 
censes, Lucensìbus .* sì perchè quei di Luni erano 
assai ben lontani , ( da Pisa ) , onde non dovta con- 
finare insieme in modo ; che avessero così facilmen- 
te a venire alle mani: ma posto che avvenisse, che 
pur confinavano ; questo par che levi ogni dubbio, 
che a Luni non si sa ; che fossero condotti cittadi- 
ni Romani per coloni, ma sibbene a Lucca vicinissi- 
ma a Pisa i e in quegli anni appunto (a) . Cluve- 
rio, e più recentetnente Dukero hanno abbracciata 
Ja correzione di Borghini (b) ; la cui seconda ragio« 
ne forza grandissima dee fare a chi è scevro da ogni 
spirito di partito; Per sostenersi risponde il Laudi* ' 
nelli ; che Lunam ; e non Lucam vuol leggeni colà 
óve T. Livio scrive ( 0 *” Ef Lucam coloniam eodein 
anno duo millia eivium Romanorum sunt deduBa , 

1 ’ anno cioè 577. Triumviri deduxerunt P. ^elius , 

L. Egitius ; Cn. Sicinius / quinquagena & singula 
jugera , & semisses agri in singulos data sunt : de 
Ligure captus is ager J Etruscorum antequam Ligu- 
tum fuerat : Or è da vedersi , se esso abbia , o no 
ragione . Attesta il poc* anzi citato Dukero (d) , 
che nella prima edizione di Livio leggeasi veramente 
Lunam, e non Lucam', in quella però dei i5?5., e nel- 
le susseguenti lino a Gronovio, si lesse constante- 

men- 


(«) BorghÌDÌ Tom. I. p. 269 . * 

(O Cluver. Ital. Ant. Dukcnts not. in T.I. T.V, p. 
CO Liv. XLI. 17. 

(i<) Duker. ibid. p. S78, 

C 2 
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niente Lucam , e non Lunam . Già Federico Grono- 
vio l’anno 16^5. richiamò nel testo Lunam, e fu da 
molti imitato : non però , per tacer d’ altri , dal lodata 
Dukero, il quale prosiegue : altera tamen leSilo, cioè 
Lucam > verter vìdetur , quia Velie jus Paterculus 
Coloniam Lucam eedem anno (577.) deduBam esse 
testatur . Nè VelJejo soltanto annoverò Luca tra 
le Colonie Romane ; ma Plinio altresì dopo aver no- 
minato Luni immediatamente innanzi , senza darle 
titolo di Colonia : primum Hetruriat oppidum Luna 
portu nobile . Colonia Luca a Mare recedens (a ) . 
Notate, che Plinio crasi protestato di seguire nella 
sua descrizione dell’ Italia il partimento fattone da 
Augusto, e di nominar le Colonie, che in esso avreb- 
be trovate : Colontarum mentione signata , quas tlle in 
to prodidit numero. Il che supposto , io non ho 
bisogno di dirvi di quanto peso sìa in questo luogo 
r autorità di Plinio , e come risulta , che Luni non 
era tra le Colonie nominate da Augusto. Quindi è, 
che io sono persuaso, che nell’ un luogo di Livio 
legger debbasi Lucam, nell’altro, Lucenses, e Lucen^ 
sibus . Nè questa mìa persuasione, credo che debba, 
o possa togliermela , l’ oppor , come fanno , che Luc- 
ca da Cicerone (è) è chiamata Municipio , e che Pe- 
sto annoverò i Lucchesi tra i Municipi » E' stata 
già osservato da più dotti , che uno stesso luogo po- 

tea (*) 


(*) Plin. !. c. n. 8. 

Citer. ep. fam. XIII. 14. 
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tea chiamarsi Colonia , c Municipio , sficOrtdo II di- 
verso seoso ora stretto , e proprio , or largo , e co- 
mune dato alla voce Municipio .* poiché , dice il Maf* 
fei {a ) , ora significò quelle citti , che aveano una cer- 
ta, e prefinita condizione, e grado , cioè, che gode- 
vano della cittadinanza Romana senza aver ricevuto 
nè uomini Romani , nè leggi: ed or si disse di tutte le 
Città, che erano setto i Romani. Cicerone, pef ri- 
spondere direttamente , chiamò , è vero , Lucca Munici- 
pio ; diede però anche a Sora , e a Piacenza , e a Na- 
poli lo stesso nome . Eppure Sora , e Piacenza fu- 
rono Colonie, e Napoli città confederata, di che nin- 
no dubitò . Pesto annoverò i Lucchesi tra i Munici- 
pi', comunque però s’abbia da intendere quell’oscuro 
luogo, in esso co' Lucchesi tra i Municipi sono no- 
minati molti altri, tra’ quali i Pisani, i Piacentini, 
ed i Bolognesi , le città de’ quali è si certo essere sta- 
te Colonie, che chi lo negasse dovria mandarsi senz’ 
altro esame ad Anticìra . 

Ma non perchè io sostenga doversi leggere in T. 
Livio , Lucam , Lucenses , Lucensibus , in luogo di 
Lunam &C. torrò io francamente Luni dalle Colonie 
Cisapennine della Liguria , e vi porrò Lucca , Nè P 
uno forò, se mel permettete, nè l’altro. Non quest* 
ultimo, poiché Lucca non era allora Ligustica. Gli 
Etrusci passato l’ Arno , ed il Serchio aveanla da gran 
tempo tolta ai Liguri , e con l’ Etruria caduta era in 

pò- 
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potere dei Romani : e se i Liguri ricuperarono Iq 
appresso una parte del paese perduto, ne furono di 
bel nuovo spogliati dai Romani , poco prima che es- 
si fondassero la Colonia Lucchese. Non farò il pri- 
mo in grazia di queste parole di Frontino 0?): 
Luttensis y ea lege, qua ^/fger Florenthius (adsignatus, 
O divisiis); liniitcy in horam sextam conversi sunt y & 
ad occ'tdentem plurimttm dirìgunt cursum : termini a- 
liquot ad distinBionem numeri positi sunt j alii ad 
seiìuras linearum monstrandas , Frontino dice qui, che 
r »/^ro Lunense fu diviso, e assegnato, c voi saprete 
che gli yAgrarii , ove trovano assegnazione, o divi- 
sione di Territorio , trovano altresì una Colonia . Or 
sempre^ dice il dotto Sig. Abate Giovenazzi ih), che 
si dividea , 0 assegnava V intero tenimento , ,/fger , 
ciò non avveniva regolarmente senza fondazione di 
nuova Colonia.’ quindi è, come osserva Cor^/o, che 
si cambiano tra se questi parlari Coloniam deducere , 
ed ,Agrum assignare . Qualora per tanto non si debr. 
ba anche in Frontino, per le addotte ragioni, mutare 
J’ */fger Luneusis , in Lucensis , una forte prova ei 
ci somministra , che Luni fosse Colonia ; direi quasi 
decisiva , se qon mi rimanesse un piccolo scrupolo , 
che amerei mi fosse tolto. Convengono gli Agrarii, 
che talora si dividevano, e si assegnavano gl’interi 
territori d’ una Città, senza che questa divenisse per- 
ciò 


(«) Frontinus de Coloriis. 

(^t) Giovcn;iz2Ì deila Citi.’! d'Aveia p. 81. 
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(lò Colonia , a^iudÌ9andosi non meno essa , che U 
di lei territorio a qualche vicina Colonia. Cosi fq. 
fatto con Caudht P coq Calarla y delle quali que- 
sta, come scrive Frontino, fq assegnata da Siila alla 
Colonia Capuana, quella da Cesare Augusto alla Be- 
neventana. Or chi ci assicura, che lo stesso non 
succedesse a Luni y e che si essa, che il di lei ter- 
ritorio aggiudicati non fossero a Pisa, o a Lucca 
Colonie confinanti coq Luni } Ecco il mio scrupolo , 
nè a tormelo basta ciò, che parlando di altra città, 
dice il lodato Sig. Giovenazzi , che Frontino ce no 
avrebbe avvertito , come egli ha fatto di Gaudio , e di 
Qalae^tay e che non dovea altrimenti y se si ricordava 
del titolo y e del soggetto del suo libro y fo accorde- 
rò , che Frontino il potesse fare ; ma dubito se tutti 
gii accorderanno, ch’ei il dovesse per la ragione ac- 
cennata dal Sig. Abate . Veggo che non tutti pensa- 
no, tale essere stato il soggetto di Frontino nel suo 
libro de Coloniisy quale il Sig. Giovenazzi ce lo pro- 
pone . Tra questi trovo , che ^ fu il dotto Bor- 
ghini , che cosi la discorre (o) : Frontino scrisse 
non tanto delle Colonie , come io credo , quanto della 
condizione de' terreni consegnati alle Colonie , do- 
vendo servire nel foro giudiciario per definire le 
liti , che intorno ai confini tuttodì accaggiono , . . , 
In questo libretto di Frontino , come ho già detto , 
non si tratta di principio , o altra proprietà delle Co- 

h- , 


(<) Borghini Tom. I. p. 48. e 71- 
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limie i che della sola condizione de' terreni , ove si 
attende l' ultimo stato , il che solo bastava a mostra-^ 
re allo scrittore di quel libretto sen^a entrare in altri 
particolari che de' limiti, termini, misure, e servi th' 
de' terreni. Potrebbe dunque alcuno sostenere, che 
scritto avendo Frontino , l’ Agro Lunense essere stato 
assegnato secondo quella legge , con cui io era stato 
sotto i Triumviri il Fiorentino , che fu la Giulia ; 
e parlando dei limiti , e termini dell’ Agro , avesse 
con ciò compito al suo soggetto , nè fosse necessa- 
rio , che ei c’ informasse , se Lutti era in futi Co/o- 
nia , ovvero aggiudicata ad un’ altra . Ma di Limi e 
delle Ligustiche Colonie di qua dall’ Apennino , io la 
vo’ far finita: passo a quelle della Liguria mediterra- 
nea , che poco ci arresteranno . 

Trovo in questa primieramente Dmo»*» , oggiTor- 
tona, nominata Colonia da Vellejo , e da Plinio (a). 
In qual tempo fosse fondata , è incerto : de Dertona am- 
bigitur, dice Vellejo. Piacque a Paolo Merda dimet- 
terla tra il Ò20. , ed il 6^0. di Roma , ma non gli 
piacque di dircene la ragione . Il cognome di Giulia 
datole in qualche inscrizione (é) può farci credere , 
che fosse ristorata da Giulio Cesare. L’ Arduino le dà 
quello ancora di .Augusta attribuendole una moneta 
di Tiberio , in cui trovansi queste sigle C. I. A. D. 
da esso interpetrate Colonia Julia .Augusta Dertona. 

Il 


O) Veli. lib. I. n. 15. Plin. 1 . c. n. 7. 
Gruter. p. 487. 1. 
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Il Vaillant pefsuaso che le Colonie Italiche non baN 
tessero moneta sotto gli Augusti, in luogo di Derto* 
na lesse Dertosa, e volle la moneta Spagnuola, A 
sostenere la gloria Italica , è stato osservato (a ) , che 
Dertosa era Muncipio e non Colonia, onde ad essa 
non porca appartenere la moneta . Sarà vero , che 
Dertosa fosse Municipio , io non ho ora tempo di 
assicurarmene: ma non per questo sarà provato, che 
legger si debba Dertona , come lesse Arduino ; se non 
si prova altresì , che le Colonie della nostra Italia 
sotto gli Augusti battevano moneta. Monsignor de 
Vita in grazia, crecPio, del suo Benevento lo ha so» 
stenuto (i): le sue ragioni però non mi capacitano . 
Voi potrete esaminare questa piccola controversia, e 
ve ne lascerò la decisione ; io vado avanti . Basta è 
nominata Colonia da Tolomeo (f), ma niun altro, eh’ 
io sappia, le dà questo titolo. Se fosse vero, come 
asserisce Ludovico della Chiesa («0 > che portò il 
cognome di Pompeja , si potrebbe credere , che ella 
fosse una di quelle città , a cui Gneo Pompeo Strabo- 
ne padre del Gran Pompeo diè il diritto latino P 
anno 665. senza però condurvi nuovi Coloni da Ro- 
ma secondo che scrive Asconio Pediano (e) : Pom-, 
pejus non novis Colonis eas constituit , veteribus in- 

ca- 


(#) Pi«m. Cisp. p. J4p. 
tA) De Vita A A. Ben. 

(c) Ptolem. lib. III. 

(<0 Lud. Chiesa Storia del Piem. p. 17. n 
( r) Ascon. Ped. in Pisooian. ^ 
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eoVis manenùbus }us‘ dedit Latti y ut possent jus ha* 
bere quod ceteree Coloniee j ìdest ut petendl magistra- 
ti grafia civitatem Romanam adìpiscerentur » Di quer 
sto numero nella nostra Liguria sappiamo che fu 
ba-t Q di essa è sicuro, che portò il cognome di Pom* 
peja^ ma nè essa, nc altra di questa spezie potero- 
no veracemente chiamarsi Colonie . Io però non vo’ più 
abusare del vostro tempo , sapendo bene 

3, Che il perder tempo a chi più sa più splace. 
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LETTERA VI ' ' 



Dovete sicuramente aver osservato in leggendo 
le Scorie dei Romani , come a misura che essi sten- 
devano le loro conquiste , aprivano nuove strade per 
le vinte Provincie , o quelle vi prolungavano , che 
da Roma prendevano cominciamento . Grandi, c ma- 
gnifici in tutte le loro opere publìche lo furono an- 
che nelle strade, e più forse che in altre molte; poi- 
ché Dionigi contò le strade per una di quelle tre o- 
pere , in cui maggiormente spiccava la grandezza dell’ 
Impero (a) : E^o sane in tribus tnagnifieenùssìmts «r- 
bis Romte struiiarìs , ex quibus maxime apparet am- 
plitudo Intperii , pano %/fquttduEius y Viarum struBuramt 
Cr Cloacarum fabricam , Questa osservazione non «fug- 
gì aStrabone, e aggiunse, che tutte queste tre cose er 
reno state trascurate da’ Greci (b). Or delle strade g- 
perte da’ Romani nella Liguria impadroniti che se 
nc furono, alcuna cosa io vo’ dirvi in questa mia 
VI. fletterà, e prima della Postumia, indi dell’£m/- 
Ha, che di queste due sole noi abbiamo qualche sir. 
cura memoria. 

^ ^ - 

C<) Dionys. AA. R.R. 

(Ó Str»b. lib. V. p. zjS* 
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La Postumiay di cui parla la nostra Tavola di i 

bronzo incisa) come vi ho già detto, l'anno di Ro- I 

ma 657. è assai verisimile, che prendesse il nome da | 

uno de’ due Consoli Postumìi , i quali felicemente 
guerreggiarono contro de' Liguri, il primo, cioè£«- 
clo Postumio tAlbìno^ l’anno 520., il secondo, cioè 
tAulo Postumio albino Losco , l’anno 572. Quale di J 

questi due aprisse tra le nostre montagne questa stra- 
da, io non so determinarlo» T. Livio parlò certa- 
mente di tutti e due, ma ciò, che ei scrisse del pri- 
mo nel suo ventesimo libro ^ con la perdita di questo 
libro è ancor esso perduto . Solo sappiamo <la Zo- 
nata {a) , che vinse i Liguri . De! secondo avrete let- ! 

te nel libro quarantesimo le vittorie riportate dei Li- 
guri, ed il viaggio che ei fece per mare, voglioso dì 
riconoscere le spiaggie degli Inganni , e degli Inteme- 
lii {b) ; ma nulla di strada da esso aperta . Questo 
silenzio potrebbe essere un argomento , o almeno una 1 

congettura, che la strada fu opera del primo Postu- I 

mio. Io noi dirò , sebbene inclini a crederlo, per 
non mettere il piede in fallo . Postumio , chiunque fos- 
se de’ due, per avere, cred’io, una comunicazione tra 
Piacenza, e Genova , e per conseguenza col mare , 
apri tra queste Città una strada-, c dielle il nome’. 

Saliva essa da Genova a Libarna, indi andava a Tor~ 

tonay c dì qua per Iria e Camelliomago a Piacenza. ' 

Un 


CO 7 onar. lib. Vili. 18. 
CO T. Liv. lib. XL. 41, 
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Un luogo di Tacito (a), che parla (funa Via Posta- 
mia nelle vicinanze di Cremona , ci potrebbe far sos- 
pettare , che la strada , quando che sia , passato il 
Po, fosse prolungata fino a quella Città. Cellario sei 
crede, c^vuole che essa s’inoltrasse a Mantova e a 
Verona (6) : io non ho documenti bastanti , nè per 
confermarlo, nè per negarlo. L’autorità però di Ta- 
cito mi è d’un gran peso per Cremona. Dei luoghi, 
per i quali passava la Postumìa da Genova a Pia- 
cenza, altro non m’interessa, che Llbarna. Plinio , 
se vi ricorda , la con;a tra le nobili terre della Li- 
guria mediterranea, in cui fu posta anco da Tolomeo. 
Nell’ Itinerario di Antonino , e nella Tavola Peutin- 
geriana è detta or Libarnum^ or Libanum^ or Libar- 
num ; ma sotto il suo vero nome voi la troverete in 
alcune lapidi militari . Del di lei territorio , che do- 
vette essere non piccolo , si parla nella famosa Ta- 
vola alimentaria di Velleja , e se ne nominano i Pa- 
ghi Erboreo , Marcio , Moninate . Di questa Città non 
ci rimane più che il nome , e si vuole , che se ne 
abbiano a cercare gli avanzi tra J[rquatat e Serra- 
valle ; in que’ contorni ci devono portare certamente 
le 36. miglia Romane, che si pongono tra Genova, c 
Llbarna, che equivalgono a 29. in circa delle nostre. 
Tornando alla Via Post amia fu questa ne’ bassi seco- 
li, che tanto guasto recarono anche ai bei nomi Ro- 

ma- 


(1) T,cit. H. III. ZI. 

(») Celiar. Geogr. T. I. p. 751. 
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inani « detta Costumìa , e Costuma . Il nostro Giusti* 
mani ne’ suoi Annali (a) descrivendo il cono di essa, 
dice che da Genova pcri?OMce, l'Isola u^rquata, S'et- 
ravalle , e Novi andava a Tortona , e di là a Pia* 
cenza, che è, come lien vedete, l’ andamento della no- 
stra Postumia. Trovo anche scritto ; qualmente in 
certi avanzi d’un ponte su la Scrivia si leggea in 
caratteri Romani : Via Costuma Placcntiam ; Io non 
fo molto caso di questa inscrizione, che non è si- 
curamente de’ tempi Romani ; nè entro mallevadore 
del fatto; sono però persuaso; che la Vìa Postumia 
costeggiasse la Scrivia . Questo è tutto ciò , che posso 
dirvi di essa ; passo all* Emilia , sulla quale dovrò trat- 
tenermi un poco più; 

Fu r Emilia aperta da quello stesso M. Emilio 
Scauroy il quale secondo che narra Strabene (ò), a- 
sciugò le Paludi Piacentine : Exsiccavit eas paludesr . 
Scaums ... Is est Scaurus , qui Viam ^miliam stravit , 
qua perPìsami Luaam ducit adSabbatoSy ìndequo 
Dertbonam: alia est JErnilia Flaminìam excipiens. Se 
lo Scrittor delle vite degli uomini illustri creduto 
da alcuni Aurelio Vittore merita fede , Scauro apri 
questa strada l’anno, in cui fu Censore, cioè il 645. 
Censor Viam JEmiliam stravit (c). JÉi veramente non 
lini la Censura obbligato a lasciarla, malgrado, che 

se • 
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se Io avesse , per la morte del Collega M. Livio Dru^ 
so , siccome racconta Plutarco (a) : ma la strada po* 
tea essere stata già ordinata, e principiata: noi non 
abbiamo un sicuro monumento, che ci provi il con- 
trario; passiamo dunque a Vittore j o a chi altri sia, 
la sua asserzione . Dertona j o sia Tortona , era l’ ul- 
timo termine di questa strada j condottavi da Vado , 
per aprire, come penso j un nuovo passaggio dal ma- 
re nella Gallia Cisalpina j oltre quello, che già avea 
aperto Postiimio ; saggio prò vedi mento e pel com- 
mercio , e pel facile trasporto delle truppe dalla Gal- 
lia suddetta al mare^ a cui forse i Romani principal- 
mente pensarono. Non è però egualmente certo, ove 
la strada avesse principio w Si è ingannato Bergier, al- 
lorché parlando dell’ Aurelià, con cui si univa l’Emi- 
lia di Scauro , scrisse : ex S traóone colligimus ^ ■ haw 
viam per JEmi/ium Scamrum munittm fuitse a Foro 
mAurelii usque adSabatos (i) i Io vi ho poc’anzi ci- 
tate le parole di Strabone ; voi mi saprete dire, ss 
da esse, che sono le sole del Geografo su questo fat- 
to, ritrar si possa nè con funi* nè con argani,- che- 
Scauro cominciò la sua strada dal Foro i^urelio, di- 
stante da Roma 71. miglio. Strabone scrive, che 
Scauro condusse la strada per Pisam , & Ltmam 
vHcir hint fino ai Sabazi , e di là a Tortona , e 
nulla più. Non so poi perchè Palraerio abbia temu- 


(•) Plut. T. II. p. 2B6. 

(Ó Bcrger. <ie Vii* MiliL lib. III. scd. aS. n. ]. ^ • 
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to, che Strabonc siasi ingannato nell’ ammettere due 
Emilie : metuo ne falsus sit hoc loco noster Geogra-^ 
phus y qui duas ^milias facit . Cicero certe P/jil.xii. 
c. 9. maritimam per Hetruriam “viam j non ^miliamf 
sed udureliam vocat : de eo amplius inquirendum {a) . An- 
che i buoni Critici inciampano talora , c cadono ; l’ er-» 
rore è sicuramente di Palmerio. Egli è certissimo , 
che vi ebbero due Emilie , l’ una aperta da M. Emilio 
Lepldo'i'aatio 567. da Piacenza a Rimini; l’altra da 
Emilio Scaltro y che passando per Pisa , e Euni porta- 
vasi a Vado, e da Vado a Tortona. Per poco chq 
Palmerio avesse riflettuto sulle parole di Strabonc , 
sull’ andamento di questa strada , e passo di Cicerone 
avrebbe ben veduto , che questi non è contrario al 
Geografo, e che l’Oratore non dovea nominare I’£- 
milia. Permettetemi, che io mi fermi un momento a 
'far con esso voi questa riflessione. Cicerone pari» 
delle strade , per le quali da Roma potea andarsi a 
Modena : T rei via sunt ad Mutinam , quo fert ani- 
mus y a supero mari Flaminia , ab infero s, 4 urelia , 
media Cassia. L’ Aurelia usciva di Roma, e lungo il 
mare per la Toscana passando entrava , o per dir 
meglio , si univa all’ Emilia sopra Pisa , come stinaò 
il Cardinal Noris ; quindi chi per /’ Aurelia andava 
a Modena , non avea bisogno di entrare nell’ Emi- 
lia ; questa principiava .assai piu basso , che ove dall’ 
Aurelia si piegava per andare a Modena: non v’era 

per- 
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perciò ragione alcuna, per cui Tullio nominasse I’ £* 
milia. Se la mia riflessione non è giusta, voi la rad- 
drizzerete: io ripiglio le mie ricerche sul principio 
dell’Emilia. L’anno i< 584 . sedici , o i 8 . miglia da 
Pisa, fu scoperta la seguente inscrizione publicata da 
Noris , da Fabretti , e da altri , 

„ Imp. Cass. T. Ael 
„ Hadrianus Antoninus ' 

„ Aug. Pius. P. M. Tr. P. VI. Cos. III. (»• mi u 4 .) 
„ Imp. II. P. P. Viam ^miliam 
„ Vetustate dilapsam Opcrib 
„ Ampliatis Rcstituendam . Cur 

,, A. Roma M. P. CLXXXVIII. . 

Or sentite che conseguenze io cavi da questa lapida» 
L’ Emilia non cominciava certamente da Roma , e 
questa espressione ^ Roma non sarebbe giusta , se si 
avesse da intendere, che Antonino riparò l’Emilia 
per i 88 . miglia cominciando da Roma. Io sospetto 
pertanto , che in questo luogo medesimo ove era la 
lapida distante da Roma i 88 . miglia, e prima di Pisa 
i8., o sedici cominciasse V Emilia . Di qui Antonino 
diè principio a riattare la strada. Un’altra lapida avrà 
notato fiu dove l’ Imperatore condusse questo riatta^ 
mento, ma ove questa fosse posta, Dio vel dica. 

Da Tortona , ove la strada finiva , si è preteso , 
che fosse poi posteriormente portata verso occidente 
appiè dell’ Alpi marittime, e ristabilita in appresso 
dall’Imperatore Adriano {a). Questo prolungamento, 

o pi ut- 
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o piuttosto YÌtorcìmento dell’ Emilia verso l’Alpi si 
/onda su certi vestig) di strada ^ creduta Romana ^ che 
troi'ansi viaggiando verso la Chiusa y e quindi pasr 
sando per Boves y e Rocavione vanno a terminare al 
Colle dell' Argentiera , e per provare che Adrian^© 
riattò questa strada, si reca un avanzo di vecchia la- 
pida trovata a Mirabello antico Castello della Chiusa , 
verso la valle di Peglio , nella quale lapida leggesi : 

. „ Hadriano. Pio. Felici. Invic.... , 

„ Augusto 

„ . . . . omnium retro .... 


Viam ^iniliam ..... 

„ Restituerit 

„ M. Aurelius V-alens ProconsUl Alpium 

yy Maritimarum 

Io non negherò questi vestigi , c non contrasterò che 
una strada potesse passar, dalla Chiusa , e per gl’ in- 
dicati luoghi dirigersi verso il Colle dell’ Argentie- 
ra , Vorrei però migliori e più sicure prove , che 
questa strada fosse aperta da’ Romani , sapendo che 
assai facilmente si dichiarano Romane le strade , di 
«ui si trova qualche vestigio: vorrei prove, che que- 
sta strada da Tortona venisse alla Chiusa . Io nql 
credo cosi facilmente, e forse noi crederanno coloro , 
che più di me sono pratici di quei luoghi . Se io lo 
fissi abbastanza , direi anzi , che da Acqui , per cui l’ 
Emilia, venendo da V^^ado, portavasi a Tortona, potea 
andarsi alla Chiusa, e all’Argentiera senza aprire u- 
na nuova strada da Tortona ; ma lascerò , che di 

que- 
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questo ragionino quei , che ben conoscono quel paese . 
Sosterrò , e senza timore d’ essere smentito , che la 
lapida, che si dice trovata alla Chiusa , non è, nè può 
essere di Adriano . Lascio stare quell’ InviSo , se sia , 
o no de’ tempi di Adriano: non lo è certamente il 
P/o, non il Felici y che in questa lapida si danno ad 
Adriano . Voi ben sapete , che Antonino Imperatore 
immediato successore di Adriano , fu il primo degli 
Augusti , che nelle monete , e nelle lapidi fosse detto 
Pio ; e sapete che Commodo fu il primo , che si 
chiamasse Felice. Come dunque si dà qui il P/o, il 
Felice ad Adriano ? Di più quell’ omnium retro 
principum fortissimo y conforme pare che dovria leg- 
gersi , è di tutt’ altra stagione , che di quella di A- 
driano . Mi spiace altresì il Proconsul .Alpium mari- 
4Ìmarum ; i Governatori delle Alpi marittime porta- 
vano il titolo di Prefetti , o di Procuratori , e non 
di Proconsoli. Se la lapida non è fìnta, è stata mal 
copiata, e peggio supplita: in vece di Mriano di- 
ceva forse .Aureliano j a cui più altre lapidi oltre il 
Pio c Pe//ce danno V Invitto y ed il fortissimo. Ag- 
giungo , che se la lapida cosi corretta è sincera , se il 
sito, dirò cosi, nativo è quello, ove si vuole trova- 
ta , dovrà dini , che da quella parte dell’ Emilia , la 
quale da Vado portava a Tortona, si staccò , o da 
Acqui, o da altro luogo, tra questo e Vado, un ra- 
mo, che andava alla Chiusa, e per essa all’ Alpi sot- 
to nome del tronco- principale, cioè dell* Emilia y ri- 
storato poi da Aureliano. Ma di questo non più . 
Avete voi avvertito , che nè l’Itinerario di Antoni- 
D 2 no, 
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no , nè ]a Tavola Peutingeriana creduta lavoro de’ 
tempi di Teodosio, o di Onorio, fanno parola della 
nostra Emilia? Non penso, che vi sia sfuggita que- 
sta osservazione, c che non abbiate veduto, che am- 
bedue queste opere descrivendo la strada, che da Ro- 
ma lungo le spiaggie dell" Etruria , e della Liguria an- 
dava al Varo, e dal Varo adArles, ce la descrivono 
tutta sotto nome di sebbene una gran parte 

di essa fosse r£»w»7/u, cioè quella, che da Pisa e Lur 
ni stendeasi fino a Vado . Si volle forse dare alla stra- 
da il nome del primo autore , che aprilla , e conser- 
varle quello , che prendeva uscendo dalla Capitale , 
malgrado l’aggiunta fatta da Emilio. Comunque sia, 
l’ una e l’altra opera ci hanno conservati i nomi 
de’ luoghi, pe’ quali la strada tutta passava, e le di- 
stanze, che tra essi correano . Non vi sarà forse no- 
doso, che io gli scorra cosi di volo ; lasccrò quella 
parte , che da Roma veniva a Pisa , parlerò di quella 
soltanto , che sicuramente fu opera di Scarno ; e toc- 
cherò la piccola giunta, per cui )ì Emilia fu stesa si- 
no al Vavo , affinchè abbiate tutta intera la strada da’ 
Romani allerta per la Liguria . La strada , che Emilio 
Scauro condusse per Pisa , e Luni fino ai Sabazi , os- 
sia fino a Vado, passava certamente per Genova, e 
da Genova andava dritto a Vado. Questo andamento 
è conforme a quanto scrive Strabene ; è assai natura- 
le , ed è quello , che tiene la strada nella Tavola 
Peutingeriana, in cui da Pisa a Vado cosi procede. 


Pi- 
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Ricina MP. 

XV. 

Fossis Papirianis MP. 

Vili. 

Genua 

VII. 

Ad Taberna Frigida 

XII. 

Ad Figlinas 

XX. 

Luno 

X. 

Hasta 

XIII. 

Boron 

• • • 4 

Ad Navalia 

VII. 

In Alpe Pennino 

II. 

Alba Docilia 

XIII. 

Ad Monilia. 

XIII. 

Vico Virginis 

X. 

Ad Soiaria 

VI. 

Vadis Sabatis 

IX. 


Non cosi nell’Itinerario di Antonino: osservate che 
in esso giunta la strada a Genova piega, e sale a Li- 
barna, ed a Tortona , e di qua per Acqui scende a 
Vado nella seguente maniera . 


Pisae 


Genua MP.XII. 

Papiriana MP, 

. II. 

Libanum 

xxxvr. 

Luna: 

XII. 

Dertona 

XXXV. 

Boaceas 

XII. 

Acquis 

xxviir. 

Bodetia 

XXVII. 

Crixia 

XX. . 

Tegolata 

XII. 

Canalico 

'x. 

Delphinis 

XXI. 

Vadis Sabbatis Xlf. 

Egli è certo, 

ed altri lo hanno osservato. 

che ci ha 


qui un’ enorme confusione. Chi si persuaderà mai , 
che per andare da Genova a Vado si facesse un gi- 
ro di 140 , e più miglia , quando era aperto l’ im- 
mediato passaggio tra questi due luc^hi, l’uno dall* 
altro distante non più di 260. stadj secondo Strabo- 
no (<?), ossia miglia 52. e mezza incirca? La strada, 
che da Genova per Libarna portava a Tortona, era 

< la 
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la Postumla\ e quella, che da Tortona per Acqui 
Crixia, e Canalico scendeva a Vado, era quella par* 
te dì Emilia y che Scauro da Vado avea condotta a 
Tortona termine del suo lavoro. V Itinerario y come 
vedete, ha confuse queste strade , e ne ha fatto una 
sola dando alla sua %/furelia un giro in verun conto 
probabile . Questa confusione non mi par certamen- 
te, che sia nella Tavola Peutingeriana , ed ho per 
\ina svista di Bergier , e di altri , l’ avercela voluta 
trovare ; dovean pur vedere , che la strada , la quale da 
Genova sale a Tortona , non avea che fare con quel- 
la, che da Genova prosiegue a Vado . Da Vado, come 
ho detto , r Emilia andava a Canalico , indi a Crixia , 
ad Acqui, e si posava a Tortona.* Dopo Emilio Scau- 
ro , non saprei dire nè quando , nè da chi la strada da 
Vado fu condotta luligo la spiaggia fino al Varo. L’ Iti- 
nerario , e la Tavola cosi descrivono questa giunta. 


Itinerar, 


T abiila 


Vadis Sabbatis 

* 

Vadis Sabbatis 


Tollucipe MP. 

XII. 

Albinganno MP. XXIX. 

Albinganno 

Vili. 

Luco Boramni 

XV. 

Luco Bormani 

XV. 

Costa Baienx . 


Costa Balenz 

XVI. 

Albintimilio 

XVI. 

Albintimilio 

XVI. 

In Alpe Maritima IX. 

'Lumone 

X. 

Gemenello 

IX. 

Alpe Summa 

VI. 

Varum 

VI. 


Huc usq. Italia 
Hinc Gallia 
Cemenelo • IX. 

Varum Flumcn IX. 

Da 
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Da Ventimiglia , o da Lumone la strada scostandosi 
dalla marina volgeva a’ monti, e andava a passare il 
Varo più miglia lungi dalla di lui imboccatura. Or 
di tutti questi luoghi , per cui l' Emilia da Pisa andava 
a Vado, e di qua a Tortona, e di quei, per i quali 
da Vado la strada proseguiva al Varo, altri serbano 
tuttavia l’ antico lor nome , altri ci sono conosciuti 
sotto diversa denominazione ; di altri ignoriamo e- 
guaimente ovefosséro, e sotto quai nomi sieno, dirò 
cosi , ascosi . Si è preteso di fissare Crixia a Corte- 
sniglia, o a S. Giulia, Canalico al Cairo, o U oltre; 
ma tutte sono deboli congetture . 11 numero delle mi- 
glia indicato dall’ Itinerario, e dalia Tavola ci po- 
trebbe servire di qualche guida , se le molte varia- 
zioni cosi de’ testi a penna, che delle stampe, non 
rendessero presso che inutili questi numeri , e se non 
vi fossero errori chiari e manifesti. Ve ne metterò 
sotto gli occhi un solo esempio. Settantadue miglia 
conta la Tavola da Genova a Vado , e voi meglio 
‘di me sapete, che questi due luoghi non sono l’uno 
dall’altro più distanti di 32. in 33. miglia. Diasi 
pure qualche cosa alla maggiore tortuosità, che po- 
tea prendere l’ antica strada ; si accordi il miglio Ro- 
mano di un quinto più corto del nostro ; si dica , che 
Genova non era , come ò certo , cosi stesa verso 
occidente ; tutto questo non ci darà tanto da riem- 
piere un vuoto di quasi XL. miglia, che restano .per 
arrivare dalle 32. 1033. alle settantadue della Tavola. 
Ma voi vorrete, che io seguiti a parlarvi de’ luoghi 
ó.elì' Emilia, ossia delle loro situazioni ; e ben segui- 
D 4 tia- 
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tiamo ; non aspettate però, che io vi dica ove fos- 
sero ad Figl'mast Hasta, ad Navalìa ; io gli credo 
non meno incerti di Crtxlaj e di Canalico. Cluverió 
scrisse (a) , che ad Figlinas era situato alla foce del- 
la Polcevera , senza recarne documento alcuno. Il 
Sig. Durandi {b) ha creduto di trovar questo luogo 
nel moderno Fegìno sulla destra riva del medesimo 
fiume distante due miglia in circa dalla di lui foce . 
Hasta non vi ha dubbio , dice il citato Cluverió , 
•che non sia S estri di Ponente , e che non sia una 
corruzione di Segesta occidentalts : io però dubiterei 
della prima asserzione , e negherei la seconda . Que- 
sto luogo , che ora si chiama Sestrl di Ponente , ne 
so per qual ragione, non mi sovviene, clje nelle no- 
stre Storie sia detto Segesta occidentalis j 1’ ho ben 
trovato sotto nome di Sextum ; e se voi voleste , 
che nella Tavola , ove tanti nomi sono miseramen- 
te stroppiati , il Sextum siavi mutato in Hasta, io 
mi accosterei alla vostra opinione . Il Sig. Durandi si 
tormenta per trovar quest' Hasta , ove mai non fu . 
Io mi rido della franchezza, con cui Cluverió deci- 
de, che ad Havalla è Noli , Vico-Virginis Farase, o 
Varagine, %Aìba Docìlla ^ùi^^ola , Se cosi fosse , 
converrà dire che l’ autor della Tavola non sapea o- 
ve si avesse la testa , mettendo tutti questi luoghi 
fuori del loro sito : poiché Noli è di là da Vado , 
'' per . 


(•) Cluv. Ital. Antiq. lib. I. p, 7C. 
(Ó l’icin. Cisp. p. 97, 
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per chi da Genova va a Ponente , come va la strada , 
e Vart^ine vien prima di ^Albìxv^ola. Or nella Tavo* 
la > dopo Genova trovasi prima ad Navalia > indi 
ha Decllla , appresso yico yirgtnìst finalmente Vada 
Sabeta. Eppure non ostante , che la cosa sia cosi 
chiara , il Cluverio ha trovato dei seguaci ; io non 
glieli invidio , e non mi lascio sorprendere da certe 
piccole somiglianze di nomi, e su di esse non fabri- 
co sistemi . Per non dire inezie , non dico nulla del 
sito, di questi luoghi , e per la stessa ragione nulla 
dico Luco Bormani, dalla Tavola detto Beramni ; 
di Lumone , di Bodoetìa : alcuni hanno creduto , che 
quest’ ultimo sia uno sbaglio dell’ Itinerario , e debba 
leggersi ad Moti illa luogo conosciuto sotto nome di 
Moneglia : infatti cosi altri ha corretto il testo dell’ 
Itinerario . Sembra molto verisimile , che Paplria- 
nj , o le fosse Papiriane fossero ove è presentemente 
Viareggio ; Tegolata , che dee essere la Tigulia di 
Plinio, Trigosa^ o in quei contorni: probabile, che 
Pollucipe sia Finale , Costa Balena Costa Ramerà^ 
Cemenelion, oCemenelo Cimies; che sul fiume Fred- 
do, il quale corre vicino a Massa, fosse ad Taberna 
Frigida ; che il Boaceas dell’ Itinerario , ed il Boron 
della Tavola siano uno stesso luogo , e questo la Va- 
ra fiumana che gettasi nella Macra . Un luogo me- 
desimo sembra che fossero M sAlpe summa., e V »rflpe 
marittima , ove a’ tempi dell’ autore dell’ Itinerario 
era il confine d’Italia. Su quest’ Alpe fu posto il fa- 
moso Trofeo eretto ad Augusto vinti che ebbe , e 
domati tutti i popoli Alpini dall’ Adriatico fino al 

mar 
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mar Ligustico. Tolomeo ne parla , e prima di lui 
Plinio (<?), che ce ne ha conservata la bella iscrizio 
ne. Presso le rovine di questo Trofeo si vuole che 
» poco a poco formato siasi il luogo detto al pre- 
sente T urb 'ia , o T orbìa , che io non saprei accertare 
se , come alcuni pretendono, sia una corruzione di 
Tropaea %Augusti^ o abbia altra origine. Ma io non 
so più che dirvi dell’Emilia Ligustica, e delle giun- 
te a lei fette . Sia per tanto qui finis chartaque •via^ 
que . 


(0 Plin. H. N. Ili. 25. 
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LETTERA VII. 


CÌhe Augusto dividesse l’ Italia in XI. R^ioni , 
'pochi sono, a cui non sia noto: voi l’avrete veduto 
in Plinio, che tutta ci descrive questa divisione. Ma 
nè Plinio, nè altro Autore, ch’io sappia, ci dice a 
qual fine fosse fatta , e quali cambiamenti essa prò* 
ducesse . Il Cellario presso MaiFei (a) vuole , che 
non riuscisse d’ alcun uso , e che da* posteri non se 
ne facesse conto : il Mafièi stima , che fosse per or- 
dinar meglio con essa la regolazione delle publicbe 
rendite , ed il computo delle forze . So che altri han- 
no creduto , e scritto in contrario ; ma io lascerò , 
che essi pensino', come lor piace , non avendo ora 
interesse di entrare in questo piato. Quello, che do- 
vete avere osservato in Plinio, si è, che con questa 
divisione Augusto diede alla nostra Liguria un de- 
terminato ordine , e rango tra le regioni d’ Italia , 
che fu il nono j ordine , e rango non mai , per quan- 
to sappiamo , alterato , e variato da Augusto a Con- 
' stentino . 

Sotto Augusto io penso , che fosse fondata ne* 

Va- 


(«) Maffci Ver. illustr. 
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Vagtenni una Colonia detta %Augutta Vitgìennorunt ^ 
Qomìnata da Plinio tra le nobili terre della Liguria 
mediterranea , siccome ho riferito in altra mia . Sotto 
il medesimo parimente penso , che si aprisse una qual- 
che nuova strada nella Liguria. Dell’ una, e dell’al- 
tra cosa io vi parlerò brevemente in questa : più e 
migliori notizie ne desidero intender da voi, le quali 
mi rimettano sul buon sentiero , qualora ne avessi 
traviato , che sarà forse più sovente , che non con- 
veniva . • * 

Comincio dalla Colonia , e dico , che ella dee es- 
sere opera di Augusto portandone il cognome . Plinio 
è il primo , e forse l’ unico scrittore , che abbiane te- 
nuto conto; ma non ci dice, come, e quando fosse 
fondata , cose di cui crasi protestato di non voler 
prendersi pensiero . Io ho sospettato , che potesse es- 
sere una delle a8. che da Ottaviano vinto Antonio , 
e già Augusto furono distribuite a’ suoi soldati secon- 
do, che Suetonio , Dione , ed Igino {a) lasciarono 
scritto , le quali non tutte per anco ci sono note . 
Questo mio pensiero non mi allontanerebbe dal Si- 
gonio , il quale stimò, che ofugusta Vagìennorum ^ 
e l'augusta Taurinorum fossero fondate da Augusto 
dopo che ebbe vinti, e soggit^ati i popoli Alpini : 
*4lpinas gente! omnes auspidis Augusti domita! 'cun 
acceperimu! , Vagienno! etiam, & Taurino! Ligures, 

ab 


(0 Suet. Dio, Hyg. apud Sigoti. de Ant. Jur. Ital. lib. 
III. 4. 
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Mb eo in ditionem adduBos susplcari possunìut : py.e* 
sertim vero, cum is utriusque viBoria monumenta re- 
liquerit ^ugustam Vagtennorum , & t/fugustam T au- 
rinorum(a). Il Trofeo, che per la vittoria degli Al- 
pini fu innalzato ad Augusto, porta 1 ’ anno XVIF. 
della Tribunizia podestà , e la XIV. Imperatoria 4c- 
clamazjone', queste due note cronologiche corrono tra 
il 746. ed il 748. di Roma, dopo cui fissar dovreb- 
besi secondo il Sigonio la fondazione della Colonia 
Vagiennica. Io lascio la cosa indecisa, che non- mi 
pare di avere prove bastanti per determinarmi . 

- Plinio, come ho detto, e come avrete veduto, diè 
a questa Colonia il cognome , o titolo soltanto di 
,/fugusta ; in alcune antiche lapide scoperte non sono 
grandissimi anni, ella porta quello ancora di Giulia; 
Colonia Julia ,/fugusta Bagiennorum , •/fugustalis Co~ 
Ionia Julia Augusta Bagiennorum &c, {b), ( Il Bagien- 
norum , invece di T’agiennorum , non vi arresterà, sa- 
pendo benissimo, quanto facilmente siasi mutato l’V 
in B , ed il B in V ) . Per . qual motivo ella pren- 
desse il nome di Giulia , che non dovea avere a’ 
tempi di Plinio , non mel^ domandate , perchè noi 
so : qualcuno potrà pensare , che fosse questa Colo- 
nia un tempo fondata dà Giulio Cesare , e nuova- 
mente da Augusto, e quindi prendesse talora l’uno, 
e l’altro titolo. Cosi pensò Vaillant (c) parlando in 

gè- 
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genere delle Colonie, che portano l’uno, e l’altro 
titolo .* il che meno forse mi dispiace , che ciò , che 
ci dice più sotto (a): %/fppianus narrat , Julium Ct- 
sarem de eondendis Coloniis in memoriales tabtllas re- 
tuIissCi sed eo paulo post ab inimicis osci so , filtum 
ìpsius Casarem ,/fugustum tabtìlìs compertis Colontas 
illas condìdisse f unde forsan plurimis nomea Julia , < 

<5^ %/fugusta tamquam ab bis authoribus tributum est . 
i\ppiano ristringe il fatto alle sole Città di Cartagi- ! 

ne, e di Corinto"(^), ed io non so quanta fede me- 
riti quel racconto; ma or io non ho nè tempo , nè 
modo di esaminarlo; io ho qualche cosa più impor- 
tante da esaminare con esso voi . Vellejo nel darci il 
catalogo delle Colonie stabilite per ordine del Senato 
dopo la presa di Roma fatta da’ Galli, e negli anni 
susseguenti , cosi lo termina : Post tres , Cr viginti 
annos in Vagtennis Eporedia Mario sexies j Palerio- | 

que Fiacco Consulibus (c) . Voi ben sapete , che i ] 

Critici accusano qui Vellejo d’ aver posto ne’ Vagien- I 

ni Eporedia , che era ne’ Salassi popolo Gallico . L’ 
errore è indubitato, o venga da Vellejo medesimo, o 
dai Copisti, o da chiunque altro. A Monsignor del- 
la Chim (d) parve sconcia cosa l’accusar Vellejo di 
si brutto errore , e Io attribuì a’ Copisti , che lascia- 
rono un dopo Vagiennis . Ei vuole che due fos- 
sero 


(«) Viill. de Colon, llb. I. p. 2i<7. 

(i) Appian. de Bell. Punic. n. 83. 

(f) Velleius lib. I. n. 15., , 

Chiesa Corona Reale di Savoja Totn. I. p. 4 ^ 6 . 
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sero le Colonie , di cui parla Vellejo , l’ una de' Va,- 
gienni , V altra i’ Ej>oreJica y e che nel testo leggej: 
debbasi in Vagiennis , C5* Eporedia &e. Questa manie- 
ra di scusare Vellejo è assai piaciuta al Sig. Duran- 
di (<>), e a renderla anche più ceru, ei produce una 
vecchia edizione di Vellejo fatta a Firenze ^ In cui 
trovasi quella particola copulativa dopo Vagiennis : 
vero è che parlando della Colonia Vagiennica in due 
opere , in una legge : In Vagiennis , & Eporedia , 
nell’ altra , & Eporedia , seppur non è questo un er- 
rpr di stampa. Or voi che ne dite? Per me, se co- 
storo mel permettono , direi , che questo è un gua- 
stare, e non correggere gli autori . I Vagienni erano 
un popolo , una regione , o contrada , che più luo- 
ghi e terre dovea comprendere. Il dire in Vagien- 
nis non ci facea sapere il nome della Colonia; Vel- 
Jejo contro il ^uo costume non lo avrebbe taciuto: e 
quando i Vagienni formato avessero un sol luogo , e 
questi si fosse detto Vagienna^ Vellejo in tal caso a- 
vrebbe scritto Vagienna^ & Eporedia. L’ Eporedia 
non può essere in verun conto di Vellejo : questo 
colto, ed elegante scrittore non è uso a dire Ela- 
centia , Cremona, Firmi &c. ma sibbene Placentia ., 
Cremona, Firmum deduBa Colonia : dell’antica edi- 
zione Fiorentina io non fo molto caso, si perchè u- 
nica, ed ha contro di se le altre tutte ed iJMss. fin’ 

ora 


' (<) Durandi Antica condizione del Vercellese pag. 23. del- 

it antiche Città di Pedona .... AugufU de* Vagienni p. pp* 
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ora conosciuti per quanto io posso sapere ; si per* 
chè le antiche edizioni non sono sempre le più esat- 
te j e corrette , e chi ne ha qualche pratica non può 
ignorarlo. Vellejo potè ingannarsi , e potè sfuggirli 
un simile errore quantunque non ignorasse , che tra 
i Salassi j ed i Vagtenni eranvi di mezzo i Taurini. 

Or voi sarete, m’imagino, curioso di sapere, ove 
questa Colonia fosse situata , e sotto qual nome sia 
presentemente nascosta ; ma io non sono in istato di 
soddisfòre alla vostra curiosità. Più luoghi si sono 
disputati questo onore, qualunque siasi. Bassìgnana, 
Carmagnola , Saluto , Ostana , Bene , sono state cre- 
dute l’antica tAttgusta Vagiennorum ^ direi quasi più 
secondo le passioni, che secondo i lumi degli autori. 
A favore di Bene luogo posto ai confini dell’Asti- 
giano dopo Giulio Francesco Caglieri si è dichiarato 
il soprallodato Sig. Durandi , e ^sembra che ei sia 
persuaso di aver dimostrata l’opinione del Caglieri, 
che k molte antichità trovate in quella campagna, 
monete , lapidi , vestigia di Anfiteatro , avanzi d’ un 
superbo acquedotto a luogo a luogo incrostato di mar- 
mi , concorrevano a render probabile . Avrei però desi- 
derato, che si fosse risposto all’ Olstenio (<j), il quale 
scrisse, che di questa Colonia parla Igino, o Igeno , che 
sia , colà ove descrive la pertica della Colonia Giulia Au- 
gusta y posta tra HastUy e Pdlentiay malamente nel 
testo detta Opulentia . Se questa. Colonia Giulia Au- 

gli- 


C«) HoUteaii notz in CIuv. Ital. 
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gusta è veramente 1 * Augusta Vagìennorum , nè Be- 
ne ^ nè SaluggOy nè Ostana , nè altro de’ sopraccitati 
luoghi è la Colonia de’ Vagienni , poiché niuno di 
essi è tra , e Pollengo , resto dell’antica Pollen- 
tfa, come era per testimonianza d’ Igino la Colonia 
Giulia , Augusta , Che se questa non ha che fare con 
V %^ugusta Vagiennorum ^ noi avremo un’altra Ligure 
Colonia spettante a quest^ epoca y di cui lascefò a chi 

10 vuole il pensiero di cercarla tra i due suddetti 
luoghi sulla traccia , e dirò cosi , sulla topografia da- 
tane da Igino. Alcune antiche lapidi riportate dal 
Sig. Durandi ia) rammentano la Colonia Bredulen^' 
se da lui creduta il moderno Breolongo : di costei non 
è da prendersi pensiero , e probabilmente con assai di 
ragione la crede il dotto Autóre una Colonia soltanto 
di nome , come varie antiche Città ebbero /’ ambizione 
d* intitolarsi . Passiamo alle strade . 

Augusto , come racconta Strabone {b) , a sgombrar 
dalle Alpi i ladri tra le altre precauzioni , che prese, 
una sì fu ‘l’aprirvi delle strade quanto più comode 

11 permetteva la natura del sito xAugustus C cesar 
latronum excidio viarum struHuram adjecit , quantum 
omntno licuit perfici : ncque potuit ubique perrumpere 
naturam saxorum ingentiunty prarttptarum rupium a- 
ìias via impéndentium , alias subjacentium , ita ut 
<}el leviter e via egressi in periculum venirent me^ 

’ vita-: 


(tf) Piem. CIsp. p. 170. Dell’ antiche Città ec. 0.81. 
(Jf) Strabo lib. IV. 
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viìaùlle f ctim in fundo carentes •ualles eiset declden- * 

dum. Io non pretendo, che questo racconto riguardi j 

le sole Alpi Ligustiche, ma se dirò , che in questa i 

parte altresì per un simile oggetto furono da Augu- 
sto o aperte nuove strade , o le antiche dilatate > e 
rese più agevoli, non dirò cosa, che voi possiate giu- 
stamente negarmi , comechè io non possa accennar- 
sene i siti tacendolo Strabone, ed altri antichi Scrit- ) 

tori , se la memoria non mi tradisce . Sebbene non 
è del tutto vero, che alcuna io non possa indicarve- 
ne ; il posso, e questa Colonna Milliaria trovata l’an- 
no 1744. sei miglia lungi da Nizza verso Monaco 

Trajanus 

„ Hadrianus Aug. Pont. Max. Trib. 

„ Fot. IX. Cos. III. Viam Juliam a. 126. 

„ Aug. a Flumine Trebia.Quae 

„ Vetustate interciderat | 

„ Sua Pecunia. Restituir 

Devili. 

fa che il possa. li Maffei , da cui fu public.ita (.?) , 
vuole che fosse questa strada aperta da Nizza a Ro- 
ma per ordine di Augusto, e che prima di arrivare .a 
V'entimiglia voltasse a sinistra, e pel colle di Tenda 
su per le montagne andasse alla Trebbia . La cosa 
non è inverisimile , ma io non la vo’ dare per cer- 
ta" e su quella nota del dotto Marchese avrei qu.tl- 
che osservazioncella da fare, ih cui ora non mi pia- 
ce • I 


^ (a) Maffei Mus. Ver. p. 231. 
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ce d’ impegnarmi . Se il numero seicento otto deiint;! * 
come è verisimile, la distanza della Colonna da Ro* 
ma, Adriano ristorò da 2 17. miglia di strada, poiché 
da Roma a Rimini per la Flaminia l’ Itinerario con- 
ta miglia 221, da Rimini a Piacenza per l’Emilia di 
Lepido miglia 168 , da Piacenza alla Trebbia sono , 
se non erro, due miglia in circa, onde da Roma alla 
Trebbia miglia 591, alle quali se ne aggiungete mi- 
glia 217 , voi avrete il < 5 o 8 . della lapida-. Se poi 
dalla Trebbia a Nizza, o più giustamente al sito o- 
ve la Colonna fu posta, sieno 217 miglia, lascio a 
voi il verificarlo; ricordatevi, che le miglia Romane 
erano d’ un quinto più piccole delle nostre , e calcola- 
te, che io qui mi riposo. 



E 2 LET- 
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LETTERA Vili 



■1 3a Augusto vi porto oggi dritto a considerare la 
Liguria sotto Constantino ; poiché, come vi dicea nel- 
la passata mia Lettera , non si sono fin’ ora recate 
prove certe, e sicure, che tra Constantino, ed Au- 
gusto l’Italia mutato avesse sistema. Constantino diè 
all’ Italia , e a tutto l’ Impero un nuovo regolamento 
con la celebre divisione detta Constantinìana . Non 
entrerò nei dibattimenti de’ Critici per fissare , se 
questa divisione fosse molto prima ideata da Adriano , 
oppure da Diocleziano . Da chiunque fosse stata in- 
vent.ata , o cominciata , da Constantino ebbe stabili- 
mento , e perfezione . L’ Impero sotto questo Prin- 
cipe fu diviso (o, come altri vogliono, lacerato) in 
quattro parti , sotto altrettanti Governatori detti Pre- 
jitti del Pretorjo y uno dell' Oriente , l’altro dell' llli~ 
i teti, il terzo deW Italia, il quarto delle Gallie. O- 
gni Pretorio fu diviso in Diocesi, a cui presedeva un 
l'icario, e suddiviso in Provincie governate altre da 
Consolari, altre da Presidi, ed altre da Correttori . 
Tutta questa divisione^ minutamente descritta inun‘ 
opera intitolata : A'otitia dignitatiim omnium tam ci- 
vi li Uhi , quam militarium in parti bus Orientis , &* 
Occidentis , illustrata da Guido Panciroli con dotti ^ 
ed eruditi commentari . 

L’ 
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1.* Italia fii divisa in XVII. Provincie comprese fn 
à\ie Diocesi , runa detta di , che ne abbracciava 
tileci; l’altra chiamata et Italia y che conteneva le al^ 
tre sette." quattro Consolari y e tre Presidiali, Una 
* delle Consolari fu la Liguria , non più ristretta tra 
il Po , ed il Mare , ma in più larghi confini amplia- 
ta e distesa. ^ Ponente ebbe le Alpi marittime, le 
Cozzie , e le Graje ; a Settentrione le Pennine ; ad 
Oriente l’ Emilia , ed il fiume Adda , che divideala 
dalla Venezia ; a Me^i;^ogiorno il Mare . Capo della 
Provincia, e Residenza del Vicario Italico fu Milano. 

t * . • 

lo non istarò qui ad esaminare , se questa divisione 
di Constantino fosse , rigorosamente parlando , una 
divisione geografica , o piuttosto politica , t civile , 
fatta da questo Principe per adattar l’ Italia al nuo- 
vo sistema, che voleva o introdurre, o perfeziona- 
re, e stabilire. Comunque sia, ella è da sapersi per 
ben intendere gli Scrittori di quella età , e delle se- 
guenti, che le succedettero. Senza questa cc^nizione 
chi comprenderebbe per qual ragione da S. Girolamo 
( per non uscire dalla Liguria ) P’erceìli chiamisi Ci- 
vitas Liguriarum (a) : perchè nella citata notizia Ce- 
rno venga attribuito alla Liguria: In Provincia Ligu- 
ria Prafelìus classis Comensis cum curis ejusdem Ci- 
vitatis Comi (b) ; perchè da Cassiodorio lo stesso 
Comò sia detto Muro della Liguria piana.' Est enim 

Co- 


(<) Hieron. cp. ad Tnnocentiom. 
(i) Notiti» utraq. Dignit. p. i7p. 
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CoMus post Montiiim devia f & taci purlssiiai vasti- 
tatem, quasi murus quidam plati/t Liguri, r., qux licct 
mwìinten claustrale probetur esse Provincia f'S'c, (a) ? 
In questo stesso senso, Sidonio parlando dell’ Adda , 
e del Lambro disse , che questi due fiumi nascevano' 
dai monti Ligustici {b) : coloro , che vi hanno cercato 
un altro senso, non dovettero aver l’occhio alla di- 
visione Constantiniana , che ia que’ tempi tuttavia 
durava ; con essa si rendeva facile 1’ intelligenza si 
di questo, che dei citati passi, a chi osservava la L;- 
gtiria stesa fino ùìl'^fdda; per la qual cosa Vercelli 
era divenuta Città Ligure , c Como posto ai confini 
della medesima , una piazza, dirò cosi, di frontiera J 
Oistenio , ed altri dalle parole di Cassiodorio poc’’ 
anzi riferite ne argomentarono , che la Liguria fu 
divisa in Liguria piana , ed in Liguria alpestre y O 
alpina ; il che serve a spiegare per qual ragione 
Vercelli fosse detta da S. Girolamo Civitas Liguria,' 
rum, e non Liguria. Non trovo chi abbia determi- 
nati i confini dell’ una, e dell’ altra; voi però facil- 
mente vi persuaderete, che la presente nostra Liguria 
dovette appartenere al\'-/Jlpestre, 

Ho detto, che la Liguria fu stesa di là dal Po sino 
•a\\' vfdda avrei dovuto dire piuttosto, che fu tras- 
j.ortata di là dal Po ; se , come taluni pretendono , 
la Liguria Constantiniana fu interamente di là da 

que- 


CO Cassiod. Var. lib. XI. 14. 
(*) Sidon. lib. I. Cj'. $. 
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questo fiume ; e T antica , che era di quà , portò il 
nome di \Alfì Cox^e^ e non più di Liguria, Io non 
sono, nè esser posso del costoro sentimento; la loro 
pretensione non è per mio avviso fondata su di 
una soda base ; farò , che lo ve:»£»iate ; ma mi con- 
viene prendere le cose da più alto principio. 

tAlpi Coxx>^ si dissero propriamente quelle monta- 
gne , che sono tra le marittime , e le Graje abitare 
già da’ Liguri Taurini , e mantenutesi libere fino a 
Nerone . Donno padre di Co^gj» n’ era padrone , e 
Re sotto Giulio Cesare, e perciò Strabono (a) chia- 
mò terra dì Donno, o di Co^gjo questo paese . Au- 
gusto vincitore di tutti gli Alpini lasciò a questo 
Cozzio lo Stato paterno sotto titolo non più di re- 
gno , ma di Prefettura. Quindi è che Prefetto ei 
vien detto nel famoso Arco di Susa, luogo principa- 
le di queste Alpi , eretto ad Augusto : M. Julius 
Regìs Donni F.'^ottius Pnefefìus civltatium &c, 
sebbene Ammiano Marcellino {b) diali il nome di 
Re. Al figlio di costui, che portò anch’esso il no- 
me diCo^!;^/o, l’Imperator Claudio accrebbe lo Stato, 
e dielli il titolo dì Re, siccome racconta Dione (c). 
Morto questo Cozzio senza eredi Nerone formò del- 
le %>4lpi Coxx'^ una Provincia Romana . .^Iplum re- 
gnum defungo Cottlo in Provìnclof jorniam reJegit : 

scri- 


(■») Strab. lib. Danno e non IJtanno dee legger*' in que- 
sto luogo. 

(#) Am. Marcel. XV. io. 

(0 Dio lib. LX. p. 681. 

F. 4 
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Scrive Suctónio (a). Nell’ Arco surriferito leggonsi i 
nomi di quattordici popoli soggetti a Cozzio , del- ' ( 

la maggior parte de’ quali è difficile render ragio- ^ 

ne ; nè più agevole impresa si è Io stabilire , qual 
fosse l’estensione di questo regno. Il Baron di Di- 
marel è entrato in questo esame; vedetelo se ne sie- 
te curioso (b) , che io non ho qui nè bisogno , nc 
voglia di entrarci . Qualunque sia stata l’ estensione | 

delle Alpi Cozzie , esse furono una delle Provincie 
Romane dopo Nerone , e nella divisione dell’ Impero , 

sotto Constantino fu assegnata all’Italia. Di questo 
nìuno ha mai dubitato , nè mossa contesa . Si è ben 
disputato, e tuttavia si disputa, se Constantino nel- 
la sua nuova divisione lasciasse questa provincia en- 
tro que’ termini, in cui era sotto Nerone; ovvero 
la dilatasse , e stendesse in que’ più ampj , che le 
sono dati da Paolo Diacono, e che tra poco diremo. 

Di questa disputa io debbo qui accennarvi alcuna co- 
sa, affinchè, se non altro, sappiate per qual parte io 
mi dichiari , e le ragioni , che mi ci spingono , e mi 
rimettiate in cammino, se io mai da esso avrò tra- 
viato . 

Il Padre Beretti , e forse altri prima , e dopo di 
lui , nella sua Tavola CorograSca (c), fu di parere, 
che la Provincia delle Alpi Cozzie descritta da Paolo 

Dia- 


fa) Sueton. V. Neron. n. i8. 

(i) Apud Murar. Thes. Inscr. Tom. I. dl'.sert. II. 
(0 Apud Mur. Script. Rer. Irai. Tom. X. 
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diacono fosse opera, non di Constantino, ma sìbbe* 
ne di Giustiniano , dopo che distrutto l’ an. 553- il 
regno de’ Goti in Italia, ricuperò questa Regione . 
Giustiniano, dice Beretti, per conservare il numero 
delle XVII. Provincie , in cui l’ Italia era stata divi- 
sa , e quello altresì dei sette Presidi , che erano in 
essa , scemato l’uno , e l’altro per la perdita delle 
Rexiti e delle Alpi Cozzie, rimaste per la maggior 
parte in potere de’ Franchi ; formò due nuove Pro- 
vincie, e all’ una diede il nome di *4lpi all’ 

altra di >Apennino. Nella prima delle antiche Alpi 
Cozzie restava soltanto Susa , ceduta poi da’ Longo- 
bardi insieme con %/fugusta , ossia %Absta , l’ an. 576 , a 
Contranno re di Borgogna , secondo che narra Fre- 
degario (a) ; il resto della Provincia era formato da 
una parte dell’antica Liguria , e stendevasi fino alle 
sorgenti della Scultenna. Essa è cosi descritta da Pao- 
lo Diacono (A) : Quinta vero Provincia %^lpes Conia 
dicuntury qua sic aCottioy qui Neronis tempere fuity 
appellata sunt . Hac a Liguria ( Constantiniana ) in 
Eurum versus usque ad mare Tyrrhenum extenditur , aù 
occiduo vero Callorum finibus copulatur. In hac uic~ 
* quis .... Dertona , & Monasterium Bobium , Genua 
quoque , ac Saona civitates habentur . Della seconda 
Paolo Diacono cosi scrive (c) : Nona denique Provin- 
cia 


’*) Fredeg. in Chron. c. 45. 

i) Paul. Uiac. H. Langob. lib. II. c. IS. 


X 74 X 

ctj in ^f/renninis oflpibttt nuncupatur , qua inde or/« 
pinem capiunt ubi Cottiamm %Alpes finiuntur . Ha 
^fpenninx ^.pes per medium Italiam pergentes Tu‘ 
sciai» ab JEmilìa , Umbriamque a Flaminia dividtmt , 
in qua sunt civitates Fen onianum , & MontepelUum , 
Eobiumy & Urbinum j nec non & oppidum , quod 
Verona appellatur . Bcretti , e Maffei mutarono que- 
sto ultimo luogo in Verona temendo che Paolo aves- 
se preso un enorme abbaglio, col porre Verona in 
questa Provincia , che mai non fuvvi , nè potè esser- 
vi . La maniera però, con cui Paolo si esprime , potea 
far conoscere, per quanto a me ne pare, che l’Auto- 
re non intese di parlare della famosa Città di VeroJ 
na , ma di altro luogo di minor conto , che portava 
un simiL nome ; onde non v’ ha bisogno di mutazio- 
ne alcuna nel testo . 

Or veniamo a noi : due cose in questo sistema di 
Beretti vogliono distinguersi ; l’ una che Giustiniano 
fosse l’autore di queste due Provincie; 1’ altra che a 
ciò fare ei s’inducesse per mantenere il numero delle 
Provincie y e dei Presidi dell'Italia. Io abbraccio la 
prima 'y e non mi sottoscrivo alla seconda. Sono per-' 
suaso, che queste due Provincie siansi formate dopo 
che Giustiniano ebbe ricuperata l’ Italia ; e assai pro- 
babilmente da esso. Due ragioni ne adduce Beretti ^ 
che non mi pajono di poco peso . Primieramente , 
o cosi esigessero le circostanze, o fosse genio di no- 
vità , da cui fu Giustiniano straordinariamente predo- 
minato , questo Principe amò molto simili cangia- 
menti di Provincie ; cosi una sola Provincia formò 

de’ 
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de’ due Potiti^ una sola della Pafiaponm e della Om~ 
riade: al contrario in quattro Provincie divise 1 ’.^*- 
meniaj che non ne contava che due: più altri esempi 
potrei recarne , in cui mi sono incontrato leggendo i 
commentari di Panciroli sulla ma non me 

ne fa bisogno . Secondariamente osserva Beretti , ed è 
presso di me di gran forza ; niuno degli Autori , i 
quali scrissero sotto il regno de’ Goti , parlò delle 
nuove Provincie , e particolarmente di quella delle 
secondo la descrizione fattane da Paolo ; 
all’ opposto Cassiodorio , che raccolse le sue lettere 
tra il 534., ed il 538., nominando due volte Hasta 
la chiama Città della Liguria (a) ; e nella più volte 
nominata Notizia opera anteriore al regno de’ Goti , 
ma posteriore d’ assai a Constanti no Poi lentia è det- 
ta Città della Liguria: Prafe8us Sarmatarum Genti- 
lium in Liguria Pollentia ib) . Or cosi Hasta che 
Poltenxa appartenevano alla nuova Provincia delle 
Alpi Cozzie ; e Giornande in fatti , che scrisse al 
più presto sul fine di Giustiniano, pose Pollen^atieì- 
le ^Ipi Co^^te (c). Queste ed altre ragioni mi per- 
suadono, torno a dire , che Giustiniano possa essere 
stato l’autore delle due nuove Provincie. Al contra- 
rio sebbene io convenga , che Giustiniano non ricu- 
'però la Re-^da Alpina y ed una gran parte sielle ^Ipi 

Coz- 


(.) Casslod. Var. XI. ij. XV. i<5. 
et) Not. Utr. I. c. 

(0 Jornand. de Reb. Getic. c. 30. 
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' Ce^z'^ occupate da’ Franchi ; non sono in veruna ma^ 
tiiera persuaso dei motivi attribuiti a Giustiniano per 
la erezione di queste due Provincie ; e credo assai ve- 
risimile , che tra il discacciamento dei Goti dall’Ita- 
lia, e l’ occupazione fattane da’ Longobardi , restasse- 
ro in essa aboliti ì nomi di Consolare , di Correttore , 
e di Preside^ siccome giudicò il Marchese MafTeiW. 

L’ Italia fu allora sottoposta ad una sola persona , che 

frrmò in Ravenna la sua residenza , e furono allora 

instituiti molti Governatori secondar] subordinati al 

medesimo, che s’ incominciarono a mandare nelle 

Città con nome di Duchi. Questo sistema del dotto 

Marchese certamente non mi dispiace; ma io non ho i 

tempo di farne un diligente , e critico esame ; e non i 

ìstimo che sia necessario al presente mio bisogno , 

cioè a sostenere con Beretti , che la Provincia delle J 

%>4lpt Co^'i^^ie j da Paolo Diacono descritta , non è o- 

pera di Constantino , ma di Giustiniano . So che il si- -i 

sterna di Beretti non è a tutti piaciuto', e più d’uno 

si è fatto ad impugnarlo , pretendendo , che la Pro- j 

vincia ^/e//e v^//>/ di cui parla Paolo, debbasi a 

Constantino. Io vi renderò conto di ciò , che essi 

hanno opposto , e di ciò , che mi ha obbl^ato a non 

seguirli. Sarà questo però un’altra volta, perchè og- j 

gi non ho più voglia di scrivere. , 


O) M.ifffi Ver. Illustrata, lib. X. 1 
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LETTERA IX. 



Io non ho già dimenticato l’ impegno preso cones* 
so voi nella passata mia Lettera . So , che sono in ob- 
bligo di esporvi le ragioni , per le quali dotti uomini 
sostengono, che Giustiniano non fece mutazione ve- 
runa nelle Provincie d’ Italia , e che la Provìncia del- 
le ^pi C(K(^ie , tal quale Paolo Diacono ce la descri- 
ve, è anteriore a questo Principe, ed opera di Con- 
stantino . Disimpegno dunque oggi la mia parola ; 
voi troverete accennato brevemente in questa ciò , 
che si è opposto al siftema del P. Beretti , e ciò , 
che per mio avviso si dee rispondere alle costoro op- 
posizioni . Si pretende in primo luogo , che errasse 
Paolo Diacono assegnando all’ Italia la Provincia del- 
le Alpi Pennine , e confondendo quelle montagne con 
l’Apennino, e molti luoghi situati in quelle trasporr 
tasse in Italia: che contraddicendo a se medesimo, e 
discordando dalla Geografia abbia posto l’ Apennino 
immediatamente dopo le .Alpi Co^jic (a). Si vuole 
in secondo luogo , che monumenti anteriori a Giu- 

sti- 


(•) Durandi antica condizione del Vercellese pag-4S>**^S‘ 

Journal des S^avans an. 1768. p. 879. 
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stiniano ci somministrino chiare prove della falsità 
di quanto affermò il Beretti , giacché e nella Nott- 
e nel libro delle Provincie dell’Impero Milano 
è posto nella Liguria; e nella vita di S. Eusebio, ed 
in S. Girolamo , ed in altri Scrittori Vercelli è chia* 
mata Città della Liguria , anzi delle Ligurie ; e da 
Cassiodorio alla Liguria piana è attribuito Como . 
Quindi dicono , essendo certo , che i Goti non alte- 
rarono punto la divisione delle Provincie Italiche fat- 
ta da Constantino, ne segue, che la descrizione dell’ 
Italia dataci da Paolo , non si dee attribuire a’ tempi 
di Giustiniano , ma sibbene a quei di Constanti- 
no (a) . Eccovi in breve ciò , che oppongono il Sig. 
Durandi , ed il dotto Benedettino Bibliotecario di 
Rheims ; e su quali ragioni essi si fondino ; ragioni 
a dire il vero , che io non trovo di pari peso , che 
la loro autorità , grande certamente presso di me ; 
non mai però a pregiudizio del vero , da cui questa 
volta essi troppo si allontanano. Voi mel crederete, 
spero, dopo che mi avrete inteso. 

E primieramente a discarico del buon Paolo io 
debbo dire c dico , esser falso falsissimo , che esso ab- 
bia confuso V %/fpennino con le »/^lpi Pennino : non 
potea più chiaramente distinguer l’ uno dall’ altre , 
quanto dicendo , come dice , che l’ Alpi Apennine 
passavano per mezzo l’Italia, dividendola Toscana 

dall’ 


(4) DuranJi antica condizione del Vercellese pag.43. cseg. 
Journal de, S^avans an. 1768. p. 879. 
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dall’ Emilia , e l’ Umbria dalla Flaminia : Ha ^ptn- 
ntna ^Ipes per tnedìam Italiani pergentes Tusciam 
ab Emilia, Umbrìamqne a Flaminia dividunt . Chi 
cosi parla mostra assai chiaro, che ci per vflpi %/T- 
pemine intende 1’ %/Ipennino , e non le >^pi Perniine 
poste tra le Graje , e le Leponzic : dovea notarsi , 
che Paolo non disse , ba Pannina ^Ipes \TOAt ha 
pcnntna ,Alpes ; nè dovea far fnaraviglia , che si das- 
se da Paolo il nome di ,Alpi all’ Apennino ; poi- 
chàx/ftpe è nome generico, che a tutti gli alti mon- , 
ti può appropiarsi : non è chi non sappia tra’ Dotti 
,ciò , che fu scritto da Servio («) : Gallorum lingua al' 
ti montes .Alpes vocantur ; ed io potrei, qui recarve* 
ne più esempi, se voi ne aveste bisogno . Falso è al* 
tresl , che i luoghi da Paolo assegnati alla Provincia 
itW' •Apennino fossero nelle •Alpi Pennine. Chiunque 
ha qualche cognizione della Geografia Italiana sa che 
Feroniano , Montebello , Bobio , Urbino , Verona , qua- 
lunque siasi , non furono mai nelle •Alpi Pennine . 
Ciò che per avventura ha ingannato i severi accusa- 
tori di Paolo, si è l’aver questi soggiunto : •Alpes au- 
tem •Apennina dilla sunt a Punicis , boc est ab •An~ 
nibale , (V ejus exercitu , qui per easdem Romam ten- 
dentes transitum habuerunt ; nel che Paolo errò sicu- 
ramente attribuendo all’ Apennino quello , che una 
volgare, e falsa tradizione attribuiva alle Alpi Penni- 
ne , le quali da tutt’ altra origine ebbero il nome , 

quan- 


(«) Servius in Georg, lib. III. in ^neid. lib. IV. 
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quando anche fosse vero, che per quelle passasse Ati-* 
nibale , la qual cosa da più Critici viene negata . 
Falso per ultimo, che Paolo abbia posto il principio 
dell' ofpennino y ove terminano le t/^Jpi Pao- 

lo mancò di esattezza nell’ esprimersi ; chi però atten- 
tamente il legge , vede chiaro , che ei parla della Pro- 
vincia detta ,/fpenniao , e non di quella catena di mon- 
ti conosciuta sotto questo nome . Ei volle dire , che 
la IX. Provincia, a cui era stato datò il nome di 
pennino y avea principio , ove terminava la V. detta 
delle >Alpi la qual cosa nè mette Paolo in 

contraddizióne con se medesimo, nè in discordia con 
la Geografìa . Si deve avvertire altresì , che Paolo 
contando per la IX. Provincia d’Italia la cosi detta 
,/Ìpennino , non intese già , che questa occupasse tutto 
quanto è in lunghezza l’ Apennino . Questa Provin- 
cia non ne occupava, che una ben piccola parte, e 
ne prese il nome, perchè quei luoghi, che la forma- 
vano , erano tutti ne’ monti Apennini, o in quelle 
vicinanze . Ma di questa Provincia io non vo’ pren- 
dermi maggior pensiero ; bastami d’aver difeso il 
buon Diacono d’ Aquileja dalle accuse dateli su que- 
sto capo : passo alle ,Aìpi Co^^ie , che più mi pre- 
mono , ossia alla Provincia , che presso Paolo porta 
questa nome ; e alle ragioni recate per sostenere , 
che non fu essa eretta da Giustiniano , ma bensì da 
Constantino , 

Ci si vuol provare , che ne fu autore Constanti- 
no, perchè nei monumenti anteriori a Giustiniano 
la Città di Milano è po$ta nella Liguria , e ne è la 

Ca- 
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Capitale; perchè dentili, e Como sono dette Città 
della Liguria ; le quali cose, nìuno ch’io sappia ha 
negato, nè potea negare: sono elleno verissime, ma 
nulla provano , se , come noi pretendiamo , Constan- 
tino stese, e non trasportò la Liguria dal Po persino 
all' ,A’dda . Cosi fu in fatti , e quindi Milano , Vercelli , 
e Como , ed altre più Città dovettero trovarsi nella 
Liguria. Metropoli della Provincia fu Milano, co- 
me ho detto altrove; divisa questa in appresso, e ri- 
stretta la Liguria di là dal Po , per dar luogo alla 
nuova Provincia delle .Alpi Cot^gie Milano conti- 
nuò ad essere Metropoli della Liguria Transpadana, 
che sola portò questo nome, e lungamente il conser- 
vò, siccome altrove osserveremo. Io non dubito , 
che voi non siate meco d’ accordo , che gli addotti 
monumenti anteriori a Giustiniano, i quali, pongono 
nella Liguria Milano, Vercelli, Como, a nulla giova- 
no per provare , che Giustiniano non institui la nuo- 
va Provincia delle Coi^^ie; c che per provarlo 
, conveniva recare un qualche monumento, in cui pri- 
ma di questo Principe si trovasse collocata nelle Al- 
pi Cozzie alcuna di quelle Città, che avanti Con- 
stantino erano nella Liguria Cispadana. Or il Beretti 
reca monumenti posteriori a Constantino, ed anterio- 
ri a Giustiniano, che favoriscono il di lui sistema . 
Ei cita Cassiodorio , che per ben due volte chiama 
Hasta Città della Liguria , e cita la Notizia , in cui 
Pollen^a è parimente chiamata Città de' Liguri . 
Voi ben comprendere di quanto peso sieno queste 
due testimonianze , a cui certamente non può, darsi 
F ve- 
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veruna eccezione . La Notizia era un lìiro classico , 
dirò cosi , dello Stato ; ed il Segretario dei Re de’ 
Coti non potea ignorare come fossero divise le Pro- 
vincie , alle quali i suoi Sovrani comandavano , e alle 
quali per obbligo della sua carica dovea ben sovente 
scrivere . Io però non voglio dissimularvi gli sforzi 
fatti dagli oppositori per trovare delle testimonianze 
ad essi favorevoli . Ci dicono {a) , che Agazia , e 
Procopio collocano dei tratti delle Alpi Cozzie ne’ 
siti , nei quali Paolo Diacono li collocò , e danno 
loro per confinante rApeniiino. Potrei nettamente 
rispondere , che in una lite di Italica Geografìa due 
Greci Scrittori non debbono essere gran fatto attesi 
contro la testimonianza degli Italiani ; e potrei dir- 
vi , che Procopio si mostrò poco informato del no- 
stro paese , allorché chiamò Genova ultima Città 
della Toscana; £x porta Romano profeBi nav'tbus 
iScnuam appii/eruat , qua urbs extrema Tuscia in 
(Sallìam atque Hispaniam navigantiùus sita favet per- 
opportuno {b) . Io non farò caso di tutto questo , 
e crederò una svista quanto qui scrive Procopio . 
Veggiamo se questi due Scrittori sieno loro cosi fa- 
vorevoli , conforme si lusingano . Dico che Procopio 
non lo è loro in alcun luogo, e meno in quello, in 
cui parla de’ Goti abitatori delle Alpi Cozzie, che 
ribellatisi a Vitige si diedero a Belisario , luogo da 

essi 


Durjndi dcllr nntiche città di Pedona ec. p. 139. 
(A) Procop. Bel. Goth. iib. II. c. iz. 
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esiì oppostoci : In ^Iptùusf qua C.dìos a Ligurihus 
discluduntf & a Romanis %/flpes Cottia appeltantur ^ 
inulta sunt castella y qua Gotbi incolebant {a). Que- 
ste parole nulla provano contro di noi , e nulla gio- 
vano alla Provincia delle uUpi Co^i^le descritta da 
Paolo. Si parla in esse di sole montagne, montagne 
che dividevano le Gallie da’ Liguri , e queste sono 
le antiche ^Ipì La cosa è cosi chiara, che 

io non debbo fermarmici di più per dimostrarla . 
Più cortese sembra che sia ai nostri oppositori Aga- 
zia colà, ove scrive {b): Francì motls a Fano castris 
processerunt y reltllo ad dexteram Jonio slnu y & Ut, 
tarali .... ad radices t/fpennini montìs iter fecerunt , 
atque ita Mmilìamy & ^Alpes Cottias versus euntes 
agre Padum trajecerunt. Curri vero in ditionem Vene, 
tam venissent ad Cenestam urbem , per id tempus i- 
psis subditam , stationem babuerunt . Ma io torrò lo- 
ro anche questa autorità. E primieramente dirò , 
che in questo luogo ancora le ^Alpl Co^'^le esser pos- 
sono le antiche, verso dove i Franchi dirigevano il 
loro cammino per ritornarsene a casa. Agazia dice, 
che i Franchi tirarono dritto verso /’ Emilia , e le 
»/^pi Co^gie y ed ommette la Liguria , che era di 
mezzo all’ una, p all’ altre: non vi era necessità, che 
la nominasse ; nominò quella , che prima doveano 
incontrare, cioè 1 ’ £w/7/<j , e l’ultima, passata la quale 

era- 


(é') Proc. Bel. Goth. lib. II. c. i8. 
(i) Agathias lib. II. 
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erano nel loro paese, cioè le ^Ipi Co^^'^ie, Trovate 
voi questa mia risposta troppo sforzata ? Se mai ciò 
vi sembrasse, io l’abbandonerò, e accordando che in < 

Agazia per %/^ipi debba intendersi la Provincia 

formata sotto questo nome, che stendevasi fino alf 
Emilia , dirò in secondo luogo doversi riflettere , che 
Agazia scrivea sotto Giustino successore di Giustinia- 
no quando già la Provincia era stata instituita . Ei 
si servi del nome, che allora correva , ed era in uso, 
e anticiponne , per cosi dire, la nascita, come fanno 
ben sovente gli Storici in simili casi ; onde P autori- 
tà di Agazia nulla ci incomoda. Io non so, se al- 
tro sia stato opposto al sistema del P. Beretti ; voi 
giudicherete , s? io abbia bene , o male distrutto 
quello, che era a mia notizia; intanto io voglio por 
fine a questa materia, e concludere dal fin qui detto, 
che assai probabilmente tra il 555. in cui fu distrut- 
to il regno Gotico in Italia, ed il 568. in cui entra- 
ronvi i Longobardi , qualunque ne sia stato il moti- 
vo , e la cagione , furono erette la Provincia delle 
Alpi Cozzie , e quella dell’ Apennino , descritte da 
Paolo Diacono , Nuovo regolamento fu certamente 
stabilito in Italia in questo periodo di tempo, e co- 
me osfervò il Maffci (a), par che lo accenni il Pon- 
tificale Ravennate nella vita del Vescovo Agnello , 
che resse la Chiesa di Ravenna dal 555. sino al 5Ò7. 

Su/> istius Prasulis temporibus abundantia fuit ma- 


Ca) Maffci Ver. lilusfr. lib. X. p. 45/7. 
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& ordìnatìo in populo Italttt (4); le quali ulti- 
■ ttie parole vogliono intendersi , per sentimento del 

* Maffèi , del nuovo regolamento introdotto nel governo 

" da Narsete, il quale resse l’Italia per sedici amtisot* 

^ fo Giustiniano, e Giustino. La Provincia delle Al- 

* pi Cozzie , che Paolo Diacono conta per la quinta 

^ delle italiche, secondo la descrizione da esso fattane, 

* parte era di qua dall’ A pennino , e parte di là . I 

^ Greci Imperatori perderono ben presto la parte , 

che era di là dall’ A pennino , tolta loro dai Longobar- 
K di : più lungamente si mantennero nella Cisapennina , 

P di cui finalmente l’anno 641. si impadroni Rotar! j 

i- Jgitur , scrive Paolo {b) , Rhotari rex .... civitates 

t ab urbe Tutela Lunensi uni'versat , qua in littore 

} marie sunt , usque ad Francorum fines cepit : cioè 

t prese Genova , Savona , Varigotti , Albenga ec. Con 

ciò tutta la Provincia cadde in mano de’ Longobardi . ^ 
Quali vicende geografiche incontrasse sotto di questi 
nuovi padroni , il vedremo un’ altra volta , 



C'*) Agnel. Fontif. Rav. 

(^) Paul. Diac. H. L. lib. IV. c. 47. 


F .? 


iJET- 


I 


Digitized by Google 




X 85 X 

LETTERA X, 



.^Lvevdo io nella passata mia Lettera sostenuto, e 
difeso, che Giustiniano dopo aver cacciati i Goti d’ 
Italia , e ricuperata questa regione all’ Impero , in- 
^titul la Provìncia delle ^Ipi Co^‘::^le descrittaci da 
Paolo Diacono , vi ho con ciò accennato le mutazio- 
ni avvenute nella nostra Liguria sotto i Greci Augu- 
sti dopo la divisione Constantiniana. Non vorrei , 
che essendomi io proposto di cercare in questa , se i 
Longobardi divenuti padroni della Liguria variassero 
o no il di lei geografico sistema ; non vorrei , dico , 
che pensaste aver io dimenticato i Goti , che regna- 
rono in Italia prima de’ Longobardi, e di Giustinia- 
no , e possedettero per lungo tempo la Liguria . Io 
non gli ho certamente dimenticati ; ma di loro non 
ho dovuto parlare , perchè essi non alterarono , e non 
cambiarono in nulla il sistema , e la sopraddetta di- 
visione di Constantino. Le Tarle di Cassiodorio, che 
fu segretario di Teodorico, e di altri Re Italo-Goti , 
ne sono una sicura prova . E’ stato già questo osser- 
vato , ed io non debbo fermarmici sopra. Prosieguo 
dunque franco il mio cammino . L’ anno 568. i Lon- 
gobardi condotti da Alboino loro Re entrarono in I- 
talia , ed occuparono una gran parte della Venezia , c 

del- 
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della Liguria ristretta allora di là dal Po. Non istet* 
tero molti anni ad impadronirsi di quanto era tra il 
Po, c 1’ Apennino, che facca parte delle ^pi Co^- 
^le . Più tempo costò loro l’ acquisto della parte 
marittima di questa Provincia. Vi dicea sul fine del- 
la mia, e lo sapevate senza che io vel dicessi, che 
Rotati Tassali Tanno <541. e se ne rese padrone ; 
con che oltre Luni , (Senova^ S avana ^ yarigott 'iy %Al- 
benga , e tutto ciò , che luogo la spiaggia si stende fi- 
no alia Francia , cadde in potere de’ Longobardi . Or 
è, da vedere , se questi facessero mutazione alcuna 
nella denominazione della nostra Provincia , o lascias- 
sero quella , che vi trovarono . Cosi io penso che 
fosse ; ma non cosi ha pensato il P. Beretti nella 
sua Tavola Corografica {a) . Ei vuole che dopo la 
conquista di Rotati la Provincia delle Alpi Cozzie 
lasciato questo nome riprendesse T antico suo di Li- 
'guria, e fosse da’ Longobardi ^eretta in Ducato. Dt- 
missa ^Iptum Cottiarum appellatione J ustinìaneà vetus 
Liguria nomea restmpiit Ducatus titulo hnignita ex 
lapide Ticinensi . E molto prima avea detto (i) : Li- 
guria slmlliter Ducem provincialcm habuit , ut ex la- 
pide aptid Scriptores T kinemes , & Cl. Muratorium , 
in quo legitur: sub Regibus Liguri* Ducatuin tenuit 
audax Audoloaldus Quem Ducatum protensum a 
Miicra usque ad Varum saltem intelligimus sub rege 
Rbotario ex Paulo lib.lV. c. 47. dum is Rex Romano- 
, rum 

(O toni. X. Script. R. It. p. CI. 

(^t) Id. p. XXXIII. 
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rutti ci'vitates ab urbe Tuscia Lunensi universas ■, qua 
in littore marìs sum , usque ad Francorum fines cepit . 
Tutte queste belle cose avrei voluto , che fossero 
bastantemente provate ; non trovo però , che lo sia* 
no , e parmi di avere delle buone ragioni per non 
credere , che la Provincia lasciato il nome di »/!lpi 
Coì^^ie ripigliasse quello di Liguria . Prima però 
che io ve ne informi, e ve ne faccia giudice, è be- 
ne che diavi qualche contezza di questa Lapide Tici- 
nese, su di cui, quasi su di salda base , ha Beretti 
inalzato questo suo edifìcio. 

La Lapida Ticinese è un’ inscrizione sepolcrale po- 
sta in Pavia ad un certo Duca ^udoald grand’ uomo 
di guerra, e per molte vittorie illustre, e famoso , 
se il Poeta epitafiografo non gli è stato di troppe lo- 
di cortese . Di essa quello , che più può interessarci , 
sono inseguenti versi: 

„ Sub Regibus Ligurix Ducatum Tenuit Audax 
,, Audoald Armipotens Claris Natalibus Ortus 
( sic ) 

„ Viflrix Cujus Dester Subegit Naviter Hostes 
„ Finitimos &c. 

„ Sexies Quindenis Pcraéiis Circiter Annit 
;, Spiritum ad ^thera misit , Et Membra se- 
„ pulcro 

„ Humanda dedit , Prima Cum Indiélio Esset 
„ Die Nonarum Juliarum Feria Quinta. 

Or eccovi le mie ragioni in contrario . Non solo 
dopo la conquista di Rotari , ma dopo quella altresì , 
che Carlo Magno fece di questi paesi , c più là e- 

zian- 
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ziandio , si parla della Provincia delie u4lpi Coìste , 
come di Provincia tuttavia esistente . Abbiamo ve* 
duto, che Paolo Diacono Scrittore del Secolo IX. no- 
mina questa Provincia col nome di <Alpi Co^’^ie . 
So , che il P. Beretti vuole , che l’ Italia da Paolo de- 
scrittaci non sia quella di que’ tempi, ma l’antica ^ 
e disusata: egli si è in questo per certo ingannato, ed 
il Marchese Maifei ha assai giustamente, per quanto 
parmi , rilevato questo inganno. L’Anonimo de x/- 
tu urbis Mediolanensis , che a giudizio del Murato- 
ri , e dì altri scrisse in questo Secolo IX. , e forse 
nell’antecedente («), rammenta questa stessa Provin- 
cia; e Liutprando Ticinese autor del Secolo X. par- 
lando di Genova la chiama Città posta in %Alpibus 
Cottiis {b) : durava dunque tuttavia questa denomi- 
nazione. Se più là del Secolo X. continuasse, non 
so dirlo ; nè mi preme di cercarne , bastandomi que- 
ste poche- testimonianze per aver giusta ragione di 
non accordare a Beretti , che la nostra Riviera dopo 
la conquista fattane da Rotari, lasciato il nome di 
t4lpi Coìtiti riprendesse quello di Liguria. 

Ma neppur penso di accordarli , che la Lapida Ti- 
cinese sia una buona prova, che Rotari instituisse il 
nuovo Ducato della Liguria marittima , siccome ei 
pretende . Io non vo’ già dire , che quel Liguria ri- 
ferir si debba alla parola Regibus, e che RediLigu- 

. ria 


, («) Mur. Script. R. Ital. T. I. par. II. 

Liutprand. Lib. IV. c. a. 
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ria sierio stati chiamati i Re Loi^obardi padroni di 
essa ; come Princeps , o Dux Ligurum , se mal non 
mi ricordo, fu detto uno de’ Visconti Signori di Mila- 
no, e della Lombardia, in non so qual publico mo- 
numento . Leggasi pure Liguria Ducatum , Io do- 
mando a Beretti , con qual fondamento ei creda , che 
Audoaldo sia posteriore alla conquista di Rotari . Se 
Audoaldo mori prima di Rotari , il costui Ducato nel- 
la Liguria nostra si dilegua in fumo . L’ Epitaiìo di 
•Audoaldo , come potete osservare , dice che questo 
Signore mori ai sette di Luglio in Giovedì correndo 
l’ Indizione I. Prima cum Indiiìio esset die Nona- 
\ rum JuHarum Feria quinta. Questi cronologici ca- 

ratteri , /’ indixjone prima ^ e le wwe, ossia ì sette di 
Luglio in Giovedì nel periodo , in cui regnarono i 
Longobardi , cioè dall’ anno 558 . all’ anno 774, , in- 
contransi quattro volte; l’annoózS. , il 675., il 718. 
-e il 763. Il primo di questi è anteriore alla conqui- 
‘ sta di Rotari . Se in esso cadde la morte di Audoal- 
- do , il nuovo Ducato è in rovina . Per tenerlo in 
piedi, conviene escludere quest’anno 628., e portela 
morte di Audoaldo in alcuno degli altri tre . Ma ove 
' sono i documenti , e quali prove si recano per ciò ? 
Il Muratori ptescelse l’an. 718. , e in esso fissò la 
' morte di Audoaldo . Sapete voi perchè ? Perchè 
' in un Diploma di Liutprando Re de’ Longobardi a 
favore del Vescovo di Arezzo si nomina un Duca 
‘%/fudoaldo {a). Trovate voi, che sia questo un buon 

fon- 
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fondamento , e che la somiglianza del nome sia per 
se sola bastante a provare l'identità della persona ) 
Io noi trovo, e l’ho per debolissimo. Più personag- 
gi poterono portare questo nome , e più lo portaro- 
no in fatti ; e poterono altresì esservi dei Dachi di 
questo medesimo nome in varj tempi , e stagioni . 
Tuttavia si accordi, che t/fudoaldo sia quello stesso, 
che è nominato nel Diploma di Liutprando , e con- 
seguentemente d’ assai posteriore alla conquista di Ro- 
tar! ; non per questo si proverà esser egli stato Du- 
ca della nostra Liguria. Chi ha detto al P. Berciti, 
che la Liguria nominata nell’ epitafio sìa la maritti- 
ma, parte un tempo delle u^lpi Coglie? Pare, è ve- 
ro , che il Marchese MaflTei inclinasse a crederlo ; 
ei per altro non diè la cosa per certa , e ne parlò 
con un forse , che nulla stabilisce : vuol forse inten- 
dersi della Liguria marittima, e montana, gran va- 
riagioni essendo in ciò avvenute continuamente (a) . 
Benissimo ; ma poiché sotto i Longobardi la Trans- 
padana portava il nome di Liguria , e conservollo 
fino al Secolo XIII, , siccome dimostrano più testi- 
monianze , che ne ha recate il Pellegrini (ò), a cui 
altre se ne potrebbono aggiungere, che gliei danno fi- 
no al Secolo XV. , perchè non può intendersi , che 
Audoaldo fu Duca nella Liguria Transpadana} Il P. 
Beretti non reca nè ragioni , nè conghietture , le quali 


Kgr% 

ci obblighino a credere, che noi fosse; onde io finché' 
«icuno non mi provi l’ opposto , sosterrò che 
do fu Duca nella Liguria Transpadana , e non nella 
Marittima y e avrò dalla mia il Sig. Durandi (a), a 
cui parimente non è piaciuto questo nuovo Ducato 
del P. Beretti; sosterrò, che Rotari non mutò il no- 
me alle tAJpi Coxgie y non eresse in Ducato la parte 
marittima delle medesime dandole l’antico nome di 
Liguria; e conchiuderò che i Longobardi lasciarono 
alla nostra Riviera quella denominazione medesima , 
che avea quando se ne impadronirono , cioè quella 
di t/fJpi Cocir^ie . 


(«) Durandi Cacciatori PoUentini p. 
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.^Lvrete, spero, sentita la forza delle mie ragioni 
contro Beretti; e sarete persuaso, che i Longobardi 
lasciarono alla nostra Provincia il nome di .Alpi Cot^ 
che avea prima del loro ingresso in Italia, dato- 
le da Giustiniano . E poiché nel tempo stesso vi ho 
fitto vedere , che questa denominazione di .Alpi Co^- 
t(ie la conservò nel IX, , e X. Secolo , avrete per voi 
. medesimo concluso senza che io vel dicessi , che i 
franchi succeduti a’ Longobardi neppur essi fecero 
cambiamento veruno in questo genere, c che la Pro- 
* vincia , se mutò padrone , non mutò nome . Cosi è in 
fitti . Carlo Magno, da cui fu distrutto il regno Lon- 
gobardico l’an. 774., comechè cambiasse in più cose 
il politico reggimento delle sue conquiste , non ne al- 
terò la denominazione , dirò cosi , geografica , che es- 
se godevano. L’unica novità, che si introdusse col 
governo de’ Franchi , fu il nome di Marca , con cui si 
volle significare una Provincia posta sui Untiti dell* 
Impero, 0 del Regno bisognosa di esser difesa da ne- 
mici confinanti ; giacché in Tedesco Marca importa li- 
mite , 0 confine . Da Marca i governatori di queste 
Provincie presero il nome di Marchesi. 

I Pelle Marche Italiche , e dei loro institutori hanno 


\ 
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assai scritto dotte, ed erudite penne. Io mi ristfingr» 
a cercare in questa Lettera, se, e quando, e da chi 
prima del Secolo X., o per dir meglio prima di Ot- 
tone il grande fosse dato un tal nome a quel tratto 
di paese, che tra il Po, ed il Mare stendesi da Lu- 
ni fino all’ Alpi, e al Varo. Or così cercando, cre- 
do potervi dire senza timore d’ ingannarmi , che nè 
sotto Carlo Magno , nè sotto i Carolingi padroni 
dell’ Italia , nè tutto , nè alcuna parte di questo pae- 
se portò il nome di Marca \ e noi potea dentro que- 
sto periodo di tempo, in cui non si era per anco a-< 
busato di questa voce in un senso piò ampio, e men 
proprio ; ed essa serbava tuttavia il vero suo , e pro- 
prio significato ; non potea , dico , darsele il nome di 
Marca y quando gli Stati, co’ quali confinava, erano 
soggetti a Carlo , e ai Carolingi , o da essi dipenden- 
ti , e quindi non erano attorniati da nemici , da’ quali 
dovessero guardarsi, e difendersi . Ciò non ostante è 
stato scritto (a) : che sotto Cario Magno , verso la fi^ 
ne dell' ottavo secolo , la parte occidentale delle 
Coggie formava una Marca ; e si è parimente asseri- 
to , che la Provincia fra il T anaro tei’ Orba ^ e la 
Spiaggia del Mare., poiché comprendeva ^Ibenga , 
formò una Marca fin dal tempo di Carlo Magno , av- 
vegnaché essa era marittima , di cui verisimilmente 
t/fsti n' era la Capitale . Io non ne veggo buone pro- 
ve, e che mi convincano, onde nulla ne credo ; e 

pen- 
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penso , che voi farete Io stesso . Il dotto Scrittore ^ 
che tali cose s'imaginò, par che fondisi sul piagnistèo 
di Paolo Diacono nella morte del Conte Irico Duca 
del Friuli. Fra le Città e popoli, che Paolo invita a 
piangere , veggonsi i Nastensi , e gli *Albengani 
„ Nastensis humus 
„ Ploret , Se Albenganus (a) . 

Il Sig. Durandi muta il Nastensis in Hastensis , e 
non dubita che »Albengams non sia il popolo della 
nostra \Atbenga , Potrei combattere questo Hastensis , 
messo in grazia del sistema, che si vuole stabilire; e 
potrei dire , che se Albenganus non è Alben nella 
Camicia, Provincia spettante al governo d’ /rieo, dee 
cercarsi in tutt’ altra parte, che nella nostra; essen- 
do facile di osservare , che i fiumi , «d i luoghi no- 
minati da Paolo sono tutti in quelle parti , e più al- 
tre cose potrei dire , che or non ho veglia di dire .. 
Sia stato Irico governatore di Asti , e di Albenga 
prima di passare al governo del Friuli , e dì quel 
Ducato; non per tutto questo si prova, che esistes- 
se una Marca marittima j di cui Asti fosse la Capi- 
tale . 

Parve al Muratori (A) di vedere qualche barlume 
della Marca di Genova nella Constituzione dì Ludo- 
vico II. fatta r an. S66. allorché si disponea a cac- 
ciare i Saraceni da Benevento. Si nomina in essa Ut- 

tUS I 
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tut Itaìicum ; ciò basta al Muratori per dire , che que- 
sto lido Italico è il paese oggidì soggetto alla Repu- 
blica di Genova :• ma quando fosse cosi certo , come 
è incerto , e dubbioso , quel littus Itaìicum doversi in- 
tendere soltanto della nostra Riviera y io non veggo 
necessiti per credere, che essa in quel tempo portas- 
se il nome di Marca . Nè mi si opponga , che la no- 
stra Riviera restava esposta alle incursioni de’ Sarace- 
ni , e perciò dovea considerarsi come un paese di 
confi^ y e bisognoso di difesa ; no dico , perchè re- 
plicherò , che tutta la costa dell’ Italia era nel mede- 
simo bisogno , e tutta avrebbe dovuto portare il no- 
me di Marca ; onde 1’ argomento proverà più di 
quello , che si vorrebbe . Contro i Saraceni , e le co- 
storo piraterie Carlo , e i di lui successori aveano 
in mare un poderoso Navilio, il quale guardava la 
costa della Francia , e dell’ Italia fino a Roma . £gi- 
nardo, nella vita di Carlo (<z), dopo aver raccontato, 
come questo Principe teneva una flotta a settentrione 
delia Francia, e della Germania contro i Normanni, 
sc^giunge: Fecit idem a parte meridiana in littore 

provincia Narbonensis y oc Septimania y tato etiam Ita- 
lia littore usque Romam centra Maurot nuper pirati- 
cam exercere aggressos . Una parte di questo Navilio 
destinato contro i Mori dovea essere in Emporio s\x\- 
le coste della Marca Ispanica j l’altra probabilmente 
nel Porto Pisano, o in quel di Luni . Argomento la 

prù 
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prima cosa dal leg£;ere nello stesso Eginardo, e negli 
Annali de’ Franchi , che Ermengario Conte, ossia 
Governatore di Emporia essendosi l’anno 813. messo 
in agguato presso l’ Isola di Majorica , vi sorprese 
la flotta de’ Mori , che tornava dalla Corsica , e ne 
riportò nobile vittoria : Mjuris de Corsica ad Hispa- 
niattì cum multa prada redenntibus Ermengarius Co- 
mes Emporitams in Majorica insidiar postiit , & oBo 
naz es eorum cepit , in quibus quingentos , & co a>n- 
plius Corsos captivos invenit (a) . Credo di potere 
asserii la seconda, perchè leggo nei medesimi Scrit- 
tori , che la difesa della Corsica contro i Mori era 
stata appoggiata a Bonifacio Conte, come si preten- 
de, della Toscana, certamente in Italia: Addano 818. 
Bonifacius Comes , cui tutela Corsica Insula tunc 
erat commissa , assumpto secum fratre Bertbarw , &• 
tìliis qiiibusdam Comitibus de Tuscia Corsicam y atque 
Sardiniam parva classe circumveBus cum nullum in 
mari Piratam invenisset , in udfricam trajecit . Cosi 
negli Annali , che portano il nome di Eginardo {b) . 
Lo stesso voi troverete nella vita di Ludovico Pio , di 
scrittore anonimo (c). Dovea esservi dunque una squa- 
dra sulle coste della Toscana, colla quale Bonifacio 
vegliar potesse alla difesa della Corsica. Dodici anni 
prima Pipino figliuolo di Carlo, e Re d’Italia spedi- 

/ ta 
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ta avea contro dei Mori una squadra , che i medesi- 
mi Annalisti ci dicono spedita d’ Italia : Ecdem an- 
no ^ 8c6. in Corsteam insulam cantra Mauros , qui eam 
devastabant y classis de Italia a Pipino miss a est y 
cujus adventum Mauri non expe&antes abscesscrunt . 
Unus tamen nostrorton Hadtonarus Comes cìvttatis 
Genita imprudenter cantra eos dimleans occisus est . 
Cosigli Annali Loiseliani j ed i Fuidensi con altri 00 - 
Nuova spedizione fece P anno seguente 807. Carlo 
stesso , comandata , dal suo Contestabile Burcardo ; 
Eodem anno Burchardum Contitem Stabuli cum classe 
misit in Corsìcamy ut cam a Mauri s ^ qui sui erioribus 
annis illue venire consiieverant y defenderet . I Mori 
passati dalla Sardegna, di dove erano stati rispinti ^ in 
Corsica , in quodam porta ejusdem insula cum classe , 
cui Burchardus praerat , prallo decertaverunt , viSliqu.c 
ac fugati sttnt , amissis XIII, navibus , ^ plurimìs 
corum interfeàiis (b) , Donde questa squadra partisse , 
non mi è venuto fatto di saperlo ; ma questo poco 
monta per la mia bisogna , che era di mostrarvi , 
qualmente Cario , ed i Carolingi pensato aveano alla 
difesa dei lidi Italici contro i Mori, senza che ciò 
ne obblighi a dire, che la nostra Riviera a tal fine 
fosse eretta in Marca . Se tra i monumenti del Secolo 
X. abbiavene alcuno, che le dia questo nome, e qua- 
lità , non lo so : niuno se n’ è fin’ ora prodotto . So 

che 
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che il Muratori crede m» improbabile ^ che in questo 
Secolo la Riviera constituisse una Marca', e so essere 
stato francamente scritto (a ) , che sotto Ottóne I. Mar- 
chionatus haud dubìe eratGenuensis terra ob cteberri- 
mas Saracenorunt & Normannorum excursiones Mar- 
chio aut Saona, autLutta sedem aliquanto tempore fi- 
nisse videtur . Io però non do ascolto a costui * che 
decide di si lontane ^ e remote cose senza recar docu- 
menti . Il Muratori avea utl po’ d’ impegno di trovar 
questa Marcai ed investirne, dirò costi anticipatamen- 
te i suoi Estensi ; ei però fu più modesto nello scri- 
vere : che la cosa non sia improbabile , non fa che 
sia certa ; lo sarà quando se ne recheranno prove 
chiare , e limpide , ed allora io la crederò . C^osa sia 
accaduto in appresso, e se debba, o no ammettersi 
Marchese di Genova cpieW ^Albertus Marchio, che il 
Ganducio (b) dice aver trovato in carte del Secolo 
XI. e che valore abbia a darsi ai Diplomi di Federi- 
co I. dell’anno 11Ò4. , e 1184. ne’ quali è nominata 
lì Marca di Genova ^ non è del presente mio impegno 
ristretto al regno di Ottone I. 

Famosa fu aelV ^Ipi Coe^ie la Marca del Monfer- 
rato. Gli Scrittori non si accordano sull’ anno, in 
cui fu instituita ; essa è certamente posteriore al regno 
de’ Carolingi in Italia . Il P. Beretti crede che fosse 

eret- 
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G 2 


I 


X 100 X 

tretta nel 953. > il Terraneo nel 950. (a), Aleramo» 
thè è alla testa dei Principi di Monferrato, prende il 
titolo di Marchese in una carta del 961. AW ^lera^ 
r.ìtis Marchio jilius Giilielmi Coinitìs , & Gilberga 
filia Divi Bcrengarii II. regis . Marchese il chiama 
Ottone in un suo Diploma dell’ an. 9Ó7. : ciò non o- 
stante scrive il Muratori.- La Marca di Monferrato 
non ben si prova che fosse eretta nei 9Ó7. i» favore 
di %,'Ileratììo Conte, 

Ma poiché Aleramo prende il titolo di Marchese 
nel 9Ó1., e poiché gli è dato questo titolo da Otto- 
ne nel 9(57. si vuol da ciò concludere, die Aleramo 
avea una , per cui prendeva tal titolo, diversa 

da quella del Monferrato non per anco instituita . 
Vuole il Sig, Durandi (^), che questa Marca fosse quel 
tratto di Paese, che é fra WTanarOy e {'Orba ottenu- 
to forse da Berengario . Come essa si chiamasse , noi 
dice , pretende beasi , che dalla medesima dipendesse 
il Monferrato col titolo di Contado, titolo, che a 
questa regione è dato nel Diploma di Ottone dell’ an. 
9^57. e pensa, che verso la metà del Secolo XI., e 
non prima, i successori di Aleramo prendessero il ti- 
tolo di Marchesi di Alonjerrato ; le quali cose io non 
sui farò qui ad esaminare, non avendo presentemente 
tutti quei lumi, che mi bisognerebbero, per entrare 

in 
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Iti questa materia oscura assai, ed intrigata. Dirà 
soltanto , perchè panni di poterlo dire con qualche • 
fondamento, che non essendovi sicure prove, che la 
Marca del Monferrato fosse instituita nel 967. , allor* 
cliè Ottone spedi il Diploma, di cui abbiamo parlato , 
sembra che il P. Beretti non potesse cosi ftcilmente 
asserire , che questa Marca stendeasi fino al Mare , e 
citarne in prova il Diploma di Ottone. Egli è vero, 
che in esso più terre, e ville concednnsi da Ottone 
ad Aleramo poste nel regno Italico, e particolarmen- 
te nei contadi di Mcqtti ^ 0 Savona dal fiume Tanaro 
fino al fiume Orba, e al lido del mare \ ma ciò non 
prova, che queste terre, e luoghi fossero allora del- 
la Marca Monferrina . In quel Diploma, come pre- 
tende il Muratori seguito dal Sig. Durandi (a), non 
di Marca , ma si parla di beni allodiali ; allodiali ac- 
cordati da Ottone ad Aleramo, e dei quali potea que- 
sti godere anche fuori della Marca. Chi vorrà con 
occhio attento leggere quel Diploma, don saprà forse 
dar torto al Giuratori . Per altro il P. Beretti non e- 
ra troppo informato della nostra Riviera, che ei non 
avrebbe certamente detto : FontesUrb,t septingentis vix 
passibus distaut a Mari (b) : cosa del tutto falsa . 
Non vi ha carta della nostra Riviera , che non mo- 
stri, il contrario; ed io so da chi ha girato per quel- 
le parti , che la Sorgente dell’ Orb^ il meno che sia ' 

lon- 
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lontana dal Mare sono le cinque in sci miglia ; na- 
scendo nel lato settentrionale dell’ Apennino , e scari- 
cando le sue acque nella Bormida, non molto lonta- 
no da Alessandria . 

Dalla Marca di Monferrato si crede che abbiano 
avuta origine altre minori Marche nell’ Apennino , 
finale per esempio, Savona, ed altre, le quali non 
appartengono a quel periodo di tempo, dentro cui ho 
ristretto le osservazioni di questa lettera , che io qui 
appunto voglio finire . 
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LETTERA XII. 



Scommetterei, che leggendo voi nella passata mia 
lettera quello, che gli Annali de’ Franchi scrivono del- 
la spedizione fiuta da Pipino re d' Italia in Corsica , 
nella quale mori il Conte Haudomaro , detto anche 
Madumato, o Ademaro ^ siete rimasto ben sorpreso di 

vedere tanta div'ersità tra questi Annali, autori con* , ^ 

temporanei , o prossimi a quei tempi , e parecchi Scrit- 1 

tori, i quali dopo più secoli hanno scritto, e scrivo- '■ 

no tuttavia di questa spedizione, e di Ademaro . Uo- j 

mo di buon senso, come siete , e di fino discerni- 
mento dovete aver fatta piu d’ una riflessione , e vi 

debbono esser nati de’ dubbj , per cui siate incerto a j ' 

chi credere , e cosa credere . Or di questi dubbj , sen- ' 

za che voi me li facciate conoscere, io voglio darvi , . 

lo scioglimento , e farla questa volta piu che da E- 
dipo. Vi dirò poche cose, ma queste, spero, fisse- 
ranno la vostra incertezza, e vedrete chiaro ciò, che 
s’ abbia da credere , e ciò , che debbasi tenere per fal- 
so . Ah ! voi ridete , e vi pare , che io un po’ trop- [ 

po mi vanti . Sarà cosi . Ma oggi io ho del corag- I 

gio , ed un poco di presunzione ; non vo’ arrestarmi ; 
se non altro, vi divertirò un tantino; non più paro- 
le , io son con voi . 

La prima cosa, che io vi dico, si è, che la Cor- , • 
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sica l’anno 8 o< 5 . in cui la flotta di Pipino veleggiò 
verso la medesima, e Ademaro morì ucciso da’ Sa- 
raceni , non era in potere di questi Barbari, e Pi- 
pino non mandò la sua flotta per torla dalle loro 
mani , ma per difenderla dalle loro scorrerie , e deva- 
stazioni. Ciò è manifesto da quanto si legge negli An- 
nali de’ Franchi, agli anni 8c6,ed8o7. Ve ne ho citate 
le parole nell’ultima mia, e dovrò tra poco rimetter- 
vele sotto degli occhi . In tanto osservate ciò , che 
nell’ anno appunto 8oó Leone III. Sommo Pontefi- 
ce scrivea della Corsica a Carlo Magno (n) : De oh- 
tem insula Corsica-, v.nde in scriptis y C)' per Mis- 
sos Tcstros nobis enùsistis y in vestrum arbitrium y & 
dispositum connnittimus y Ù" in ore posuimus Helnien- 
gallai Comitis , ut "vestra donatio semper firma 
stabilir permancat y & ab insidiis initnicorum tuta 
persistat y per iniercessicnem Sanfla Dei Genitricis y & 
BB. Principum ^pcstdorum, & •vestrum fortissimum 
brach'um . Qui non si paria di conquista, nè di ricu- 
perazione della Corsica ; ma della difesa di essa ab 
insidiis inimicorum , cioè de’ Saraceni , che cercavano 
d’ impadronirsene: dunque essi non ne erano padroni 
in quest’ anno 8c6 ; e se voi rifletterete su di ciò, che 
narrasi di Burcardo Contest.ìbile di Carlo 1 ’ an. 807 , 
e di Ermengario Conte di Emporia nell’ 813 , de’ 
quali vi riparlerò tra poco, voi con esso me sarete 
forzato a concludere , che i Saraceni in tutto questo 

tem- 
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tempo non erano padroni delia Corsica , sebbene vi 
facessero delle terribili , e sanguinose scorrerie . Una 
folla di Scrittori e Corsi, e nostri, e stranieri han- 
) no scritto diversamente : essi sono iti lontano dal ve- 

h ro, ed io non li seguirò . La seconda cosa , che deb- 

h bo dirvi, si è, non esser certo, e non potersi cosi 

2 francamente asserire, che la flotta spedita da Pipino 

:• l’ an. %o6 partisse da Genova, come si è detto, e ri- 

■i detto. Gli Annali de’ Franchi, cosi quei éttùTillia- 

ff ni j che i LolselianI, i Fuldensi ^ i Metensi, ed altri 

Scrittori, e Cronisti di quella età dicono, che la flot- 
ta fu spedita Italia , senza determinare da qual por- 
to , se da quello di Genova , oppure da quel di Luni , 
e di Pisa, forse assai piu comodi per veleggiare in 
Corsica, e per vegliare alla di lei sicurezza . Vi di- 
rò in terzo luogo essere assolutamente falso , che' A- 
demaro comandasse la flotta di Pipino. Gli Annali , 
che ho poc’anzi citati, e che in questo debbono es- 
sere preferiti agli Scrittori posteriori di sei in sette 
secoli, noi dicono, e la maniera, con cui parlano di 
%A^demaro, mostra chiaramente , che non era esso il 
Comandante di quella flotta : Eodem anno 8o6 in Cor~ 
sicam insulam &c , . . . Unus autem nostrorum Hadu- 
marus Comes civitatis Genua : cosi gli Annali Tillia- 
iii , e i Loiscliani (a ) . Eodem anno in Corsìcam &c . ... 
Unus autem e Francis %Ademarus nomine &C. cosi i 
Metensi {b) . Se Ademaro avesse comandata la flotta , 

se 

(<) Ap. Bouquet Tom. V. p. 25. SS- 
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se nc fosse stato, come noi diremmo, P */fmmiraglìo , 
non avriano sicuramente detto, «wkj- nostrorum & c , k- 
nus e Francis &c. Questa maniera denota , che ei non 
comandava, che. un Vascello, o al più una divisione 
della flotta , con cui di suo capo attaccar volle i 
Saraceni , e ne restò vinto , e morto . ■ E' vero , che 
gli Annali Fuldensi omettono quell’ «««r nostrorum ; 
raa quando non fosse, siccome è manifesto, una svi- 
sta , e dimenticanza , non se ne trarrà mai una pro- 
va , che Ademaro comandasse la flotta di Pipino . 
Per ultimo debbo avvertirvi , se forse voi medesimo 
non 1 ’ avete già avvertito , che quanto Paolo Emilia 
Veronese , ed altri Scrittori dopo di lui hanno scritta 
della battaglia data da Ademaro ai Saraceni , non è e- 
satto.. Ademaro , come vi ho detto, mori l’an.Soò, 
nell’ imprudente attacco da lui fatto della flotta Sa- 
racena, che si ritirava dalla Corsica; Eodem anno in 
Corsicam insulam cantra Mauros , qui eam •vastabant^ 
classis de Italia a Pipino mista est ^ cujus adventum 
Mauri non expeBantes abscesserunt . Unus tamen wo- 
strorun* ■ Hadumarus, Comes civitatis Genua impruden- 
ter contra eos occisus est siimicans {a) , L’ anno seguen- 
te 807. Carlo Magno mandò a difesa della Corsica un’ 

‘ altra flotta : Eodem anno 807 Burchardum Comitem 'Sta^ 
huli sui misit j Carlo,, in Corsicam^ ut eam a Mau^ 
ris , qui superioribus annis illue pradatum veìiire con^ 
sue’verant defender et (b) . La spedizione non fù inutile ; 

ven- 

(«) Ap. Bouquet Tom. V. p. ss* 
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X 107 X 

vennero in fatti i Mori , ma furono da Burcardo ben 
bene battuti: 'Qui^ i Mori, in Corsìcam reEle cursn 
3 peruenttunt , ibi ...in qmdam portu ejusdem insuU 

j cum classe t cui Burcbardus priterat ■, pratia decer fave - 

, r*W, viBiquej oc fugati sunt omissis XIII. navibusy 

j €>■ plurimis suorum i»terfe8is {a). Sei anni dopo, 

cioè nell’ 815 cornarono i Mori a depredare la Cor- 
j. sica, e scesi nell’Isola via ne portarono uomini, e 

^ roba quanto pii ne poterono ; nel tornarsene però in 

I Ispagna Ermengario Conte di Emporia , che li aspet- 

^ Cava presso Maiorica , li assali y li battè , e Ictfo tolse o 

tutto , o quasi tutto il bottino : Mauris de Corsica ad 
^ Hispaniam cum multa proda redeuntibus Hermengarius 

Comes Emporitams in Majorica insidias posuit , &“ 
080 naves cepit , in quibus ^ingentos , Cr eo amplius 
’ Corsos eaptivos invenit (b) . Questi , come ben vede- 

te, sono tre distinti fatti successi in tre distinti an- 
ni , che gii Annali Franchi opera di que’ tempi , o non 
molto distanti ci raccontano. Or sentite, come Paolo 
di questi tre fatti ne formi due soli, e in qual ma- 
niera dipinga la cosa (c) : Interea Hademarus Genuo , 
Hermengarius Emporiis Franci Comitesj dati adver- 
sus Saracenos Hispanio incolas y qui oram Italio in- 
sulasque evastabant. Fi8oria petiuntur nostri ingen- 
ti navalis certaminis gloria Genuensibus parta, sed a- 
' mis- 


(«) Ap. Bouquet 1. c. 
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mlsso ea in pugna Comite ,Ademaro , dum vìBor wi- 
tnis instai 'jiBis , navi ejus pratoria intercepta sup- 
pressaque , eaque una desiderata . ^^ugustus adversus 
* Barbaros majoris nominis ducem Bttrchardum Magi- 
jtnim Equitum misit ,• Saraceni non tam superiort da- 
de tristes , quam morte xAdemari feroces reparata clas~ 
se &'c. Siegue indi a raccontare lo sbarco fatto da’ 
Saraceni in Sardegna , donde furono con grande danno 
respinti ; il passaggio di là in Corsica ad attaccarvi 
Burcardo , da cui furono battuti con aver tolte loro 
XIII. navi, e la fuga a cui si diedero. Voi ben ve- 
dete, che dal costui racconto sembra, che Ademaro, 
ed Ermengario combattessero unitamente contro de’ 
Mori; e sembra anche più chiaramente, che il com- 
battimento di Ermengario fosse anteriore a quello di 
Burcardo, quando questo accadde l’an. 807, quello T 
815. E' pur troppo il difetto di alcuni Storici, amar 
ne’ lor racconti più l’ eleganza , che la veracità , e 1’ 
ordine de’ tempi , e delle cose. Lasciamo costoro , che 
ho cosa da dirvi, che voi non mi domandate, e che 
non vi aspettate . 

Io non ho fin qui messo in dubbio, che questo A- 
demaro fosse Conte ossia Governatore di Genova, e 
potrà comparire una enorme stravaganza il volerlo 
fare contro la comune persuasione . Ciò non per tan- 
to osservando io , che quei medesimi Scrittori , da’ 
quali Aden\aro è detto Comes Civitatis Genua , danr 
no alla città di Ginevra il nome di Genua , e non 
questo solo, ma quello altresì ài J anua , J enua , e di 
Civitas Jenuensis , panni che il dubitare se Ademaro 

fos- 
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fosse Conte di Gviova^ o di Ginevra , non sia poi la 
più stravagante cosa del mondo . jChe Ginevra sia 
stata detta, e chiamata Gentu , Janua, Jcnua Civi- 
tas Jenuensh, è si certo, che nulla più. De’ moltis- 
simi esempi , che potrei recarvene, ne accennerò qui 
alcuni pochi, che a voi basteranno senz’altro per 
essere persuaso della verità della mia asserzione. 2?rv 
atitem , cioè Carlo Magno , Synodum tenuit ad Ge- 
nuam , ibique exercitum dividens perrexit per monte)» 
CIniiiim, & misit Bernehardum per montem Jovem , 
convenientes ad Cluias Deslderìur obviam venti : 
cosi gli Annali de’ Franchi , ove parlano della venu- 
ta di Carlo Magno a Ginevra per passare in Italia 
contro i Longobardi {a ) . Udite ora il Poeta Sassone , 
che parla della stessa spedizione W. 

„ Atque suo statim regno collegit ab omni 
,) Roboris immensi variis ev gentibus agmen 
„ Quod secum ducens Genuam pervenir ad urbem 
Quam rapido cursu Rhodanus praterfluit amnis . 
A questi aggiungo gli estratti della Cronaca di Ado- 
ne (c): Rex Caroltts ujque Janovam venir, diviso- 
que ibi exercitu suo partem misit per ,/flpes Cottias 
& jugaCebenniea, idest per montem, quem accolte Ci- 
nisum vocant , qua luterà aperiunt in agros Tauri- 
norum . E gli Annali Metensi {d) ; Eodemque anno 



C») Ap. Bouq. Totn. V, p. 19 . 
(y) Ib. p. 138 . 

(0 Ib. p. ji 8 . . 
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773 Synodum tenuti in Janua cìvltate ■, in quo tmO’ 
ventu exercitum divisit&c. E i Loiscliani (a):TunCf 
anno 773 Synodum suprascriptus rtx gloriosus tenuit 
cum Francis apud Genuam civitatem y ibique exerci- 
tum dividens&c. E per ultimo, che forse sarete no- 
jato, la Cronaca di Moissac (b).' Eodem anno 775 
Synodum tenuit in Jenua civltatOy in quo conventu 
exercitum divisti y partem secum retinens ut per Ceni- 
sum montem transiret iirci Or chi in questi passi da 
me citati non vede , che Genua , JaAova , Janua , Je- 
nua si è la città di Ginevra y costui nulla vede, c si 
faccia dar mano , e si tenga forte per non cadere , che 
è cieco affatto . Egli è vero , nè io lo nego , nè pos- 
so negarlo, che Ginevra fii detta anche Gebennay Ge- 
neva, Genova y e col primo di questi nomi è chia- 
mata negli Annali Francesi attribuiti ad Eginardo w. 
Ma questo non può nuocermi , come è chiaro . Anzi 
vi dirò di più , che Fredegario, il quale chiamò Gi- 
nevra Genova y diede questo stesso nome alla nostra 
città , coll’ aggiunto di maritima : Chrotarius , cosi ei 
chiama Rotari , cum exercitu Genavam maritimam , 
binganumy VaricottumySaonam . & Lunam civitates 
littoris maris de imperio (Gracorum) auferensy rta- 
stat, rumpit Crc. {d). Dal che se ne potrebbe forse 
inferire , che avendo queste due città un medesimo 

no- 
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nome, si distinguessero con raggiunto di Mamma 
dato alla nostra ; e che ove questo non trovisi , ed il 
contesto non ci faccia chiaramente conoscere , che non 
|iuò parlarsi che della nostra città; se negli Scrittori 
di que’ tempi incontrasi semplicemente Ce«rw, abbia 
ad intendersi dìCmevra. Ma io noti insisterò su que- 
sta conseguenza : sosterrò bene , che avendo gli Scrit- 
tori Franchi di que’ tempi , ed altri in appresso <fato 
il nome di Gettaa non meno alla nostra Città , che 
a Ginevra; e dicendo i medesimi , che Ademaro fu 
Comes Cìvitatis Genua , può nascer dubbio di quale 
di queste due Città ei fosse Com/« Mi direte , che 
parlandosi di una spedis^ione marUtìntat in cui Ade- 
maro comandava, comunque comandasse, èdaicre- 
dersi che si parli di Genova città marittima y e da 
cui , se non fu , potea essere stata spedita la flotta 
Vorrei però, che mi provaste, che il Conte di Gi- 
nevra non potesse trovarsi ad una spedizione marit- 
tima, e avervi qualche comando. Quella, che l’anno 
seguente cioè 1 ’ 807 andò contro de’ Mori , fu coman- 
data dal Contestabile Burcardo, che niuno ha fatto 
Conte di Genova , o di altra città marittima . 

Non vi credeste però , che io abbia impegno alcuno 
di sostenere, Ademaro non essere stato Conte di Geno- 
va . Sia pur egli stato; se i nostri lo si vogliono, se 
l’abbiano, io loro noi torrò. Quello che vorrei si è 
in primo luogo , che non essendo dimostrato , che 
%Ademaro fosse Conte di Genova y e potendosi negare 
senza stravaganza ; tutti i bei sistemi fondati su que- 
sto Governatore dato da Carlo a Genova non siano 

trop- 
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troppo ben fondati, e su di essi non si possa soda* 
niente fabbricare . In secondo luogo , non essendo sta- 
to Ademaro supremo Comandante della flotta spedita 
da Pipino in Corsica , come credo che voi sarete 
persuaso dopo il da me detto , vorrei, che non si ci- 
tasse questa spedizione per una prova, che al Conte 
di Genova fosse appoggiata la difesa della Corsica, e 
della Sardegna, siccome ha preteso il P. Beretti . 
Finalmente vorrei, che non cosi fecilmente si credes- 
se , che di Genova si parli nei monumenti di quei 
tempi , perchè in essi leggasi Genua , Genuenses , po- 
tendo bene spesso parlarsi di Ginevra . Non mi sa- 
rebbe forse difficile di recarne qualche esempio , ma 
non ho agio abbastanza per farlo , e debbo qùi fi- 
nire. 



£ET- 
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LETTERA XIII. 

* f 



!]N^o.v fate le maraviglie, se all’aprire di questa vi 
trovate dal Secolo X. disceso al XIII. e dalle spiag- 
gie della Liguria trasportato a quelle della Taurica . 
Ho dovuto interrompere il mio lavoro , e ricercare 
degli antichi nostri stabilimenti in quella Penisola, e 
particolarmente di CafTa . Or io non voglio , che 
voi ignoriate ciò , che ho messo insieme ; forse non 
vi sarà inutile per la nostra Storia. Chi medita una 
grandiosa fabbrica aduna prima molti materiali ; non 
tutti entrano sempre nell’ opera ; fa però piacere a- 
veme d’avanzo, e poter scegliere a suo talento. Co- 
si , e non altrimenti , farete di quanto andrò comu- 
nicandovi in questa, e nelle susseguenti mie lettere; 
terrete ciò, che potrà essere di vostro uso, e lasce 
rete quello, che non farà per voi: e se tutto crede- 
rete inutile; tutto vada, e si disperda ai venti. En- 
triamo in materia, e non più ciarle. 

I nostri Maggiori costretti dalla situazione ad es- 
sere uomini di mare, diedero in ogni età prove as- 
sai illustri de’ marittimi loro talenti , cosi guerreg- 
giando , che commerciando . Le numerose flotte , con 
cui signoreggiarono il mare , le vittorie , che vi ri- 
portarono, le imprese, in cui si distinsero, Icscoper- 
H te 
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te di nuovi pàesi , che fecero, sono divulgate, e con- 
te . Sul fine del Secolo XI. caldi ancor essi di quel 
religioso fuoco, che accese i Latini, e spinseli in Le- 
vante a combattervi gl’ Infedeli usurpatori della Pale- 
stina , entrarono nella gran lega , veleggiarono con es- 
sa , e giovarono non poco alle conquiste de’ Goffre- 
di , de’ Boemondi , de’ Balduini : ma giovarono anche 
a se stessi . Con questi viaggi > c con queste corse 
marittime conobbero il Levante , e scoprirono di 
qual vantaggio sarebbero stati ad un popolo com- 
merciante degli opportuni stabilimenti su quelle Co- 
ste ed in quei Porti. Questi stabilimenti ebbero ef- 
fetto; ed i Genovesi ove col valore delle armi, ove 
con amichevoli trattati piantarono Colonie, ed apri- 
rono commercio in Soria , in Cilicia , nella Jonia , 
nell’ Arcipelago , nella Propontide , e spintisi più a- 
vanti nel Ponto Lussino vi si stesero a destra, e a 
sinistra fino alle foci del Tanai di là dal Bosforo 
Cimmerio ; ma particolarmente si stabilirono nella 
T aurica., o come allora chiamavasi , nella , in 

cui possedettero Gaffa , Soldaja , Cembalo , ed altri 
luoghi di minor conto. Di questo nostro ingresso 
nella T aurica, e principalmente dell’acquisto di Gaf- 
fa, che fu il primo, non è piaciuto a’ Continuatori 
del Caffaro di dircene il come , e il quando . Dee 
certamente sembrare strano a chi che sia questo loro 
silenzio su di un fatto avvenuto , dirò cosi , sotto i 
loro occhi ; certamente in quel tempo , in cui essi per 
ordine publico scriveano delle cose nostre a mano a 
mallo che accadevano . Qualunque ne sia stata la 

ca- 
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cagione I nulla essi hanno lasciato scritb nè del ho* 
stro ingresso nella Taurica , nè dell’ acquisto di Caf« 
fa : e Giorgio Stella nostro Storico , che cominciò a 
scrivere, se non erro, nel 1596., si duole apertamene 
te di doverlo ignorare : Quando autem venerit Cafa 
sub regimine J anucnsium ^ ha^enus sentire non valui * 
seà ab iisdem collegi senibus , J anuensium dominatunt 
in illa minime fore vetustum / quodque , ttt dìcitur , 
non diu est ex quo Baldus de %/furia Cafa non ha* 
bitata domicilia primitus fieri fecit , & prirnus ibi* 
dem habitavit (<7) . Lo stesso lamento ripete Agostino 
Giustiniani ne’ suoi Annali {b')\ e dice apertamente, 
che non vi era certezza alcuna , se il silo della Cit-* 
tu di Gaffa fosse pervenuto nella Republica , o per 
via di donazione ^ o per via di compra , o per via 
di guerra. Ciò non ostante voi leggerete nel Genio 
Ligure (c) , che Gaffa fu presa sotto Renato Grimal* 
di y e difesa da noi 1 ’ an. 1250. contro dei Tartari . 
Ma costui. Panegirista anzi che Storico ^ non dà prò* 
ve di quello , che afferma , e senza prove io non ere* 
do a chi scrive di cose più secoli lontane da’ suoi 
tempi. Se Gaffa fosse stata conquistata con le armi 
alla mano , una conquista , per cui la Città cresceva 
di gloria , ed aprivasi la strada a crescere di ricchez- 
ze, come avvenne, non potea sfuggire agli Scrittori 

di 
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di quc’ tempi , che tante altre ne riferiscono di mi- 
nor conto. Aggiungete, che di Renato Grimaldi pre- 
teso conquistatore di Gaffa niun altro , per quanto 
sappia , ha parlato . Carlo Venasque ci ha data un’ 
ampia Genealogia della Gente Grimalda , parlando di 
ciascuna delle famiglie , in cui c ed è stata divisa . 
In essa io non trovo altro Renato vissuto nel Secolo 
XIII. se non se Governatore di Provenza ma- 
rito di Maria di Chiaramonte {a) . Costui non sem- 
bra , che fosse a’ servigi del nostro Comune ; e se 
presa egli avesse Gaffa , non avrebbe lasciato di rife- 
rirlo Niccolò Grimaldi , che della sua Gente formò una 
Genealogia , sulla quale in gran parte travagliò Venas- 
que. Di un altro Renato , detto per soprannome 
Inatta , so che parlasi in altra Genealogia MS. ; non 
si dice però , che costui prendesse Gaffa ; ed io pen- 
so , che questi sia quel Natta Grimaldi nemico de’ 
Genovesi, che l’anno 1282. era ai servigi, dei Pisani 
contro di noi , siccome racconta Giovanni Villa- 
ni (/»). 

Nè meno falso è per mio avviso, che da Michele 
Paleologo i Genovesi avessero Gaffa in dono , per 
compenso dei molti benefìci > che esso avea ricevuti 
dalla Nazione, secondo che alcuni so averdetto. Co- 
storo ignoravano sicuramente, che all’Impero Bizan- 
tino nulla rimanea nella Taurica , allor quando Mi- 

che- 
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- chele ritolse a’ Latini Constantinopoli ^ Dopo la ca« 
duta di questa città in mano dei Latini , i popoli 
della Taurica , ed altri con essi , abbandonati, dir6 
cosi , a se medesimi per'- 1’ impotenza , in cui erano i 
Sovrani di Constantinopoli di pensare a quelle R'e« 
gioni , si trovarono in libertà ; Ina incapaci di poter» 
la sostenere contro dei Barbari loro vicini, o furono 
da questi soggiogati , o dovettero farsi loro tributar^ 
conforme scrive Pacbimero (/»). 

Or se Gaffa non fu dono di Greco Imperatore, so 
non fù acquisto fatto con l’ armi ; in qual maniera , 
mi direte , pervenne ella nelle nostre mani ? Vel dirà 
Niceforo G regora Scrittor Bizantino , che solo ne ha 
parlato; uditelo in nostra lingua: Sulla sinistra span- 
ila de /’ Bussino y per chi vada a Settentrione y avvi 
una Città , Colonia de' Cenovesi , che pii abitanti 
chiamano Coffa , dijlante dal Bosforo Meotico i^oo, 
stadj. Egli è da sapersi, come essendo i Latini y e 
principalmente i Cenovesi dati al commercio , e alla 
navigaefone , da cui le private , e le publiche ricchee^ 
H^e in gran parte ritraggono j il primo ordine saggio, 
e prudente, che ricevono dalla loro Repuhlica, si è, 
che ove incontrinsi in paesi forniti di porti como- 
di , ben difesi dai venti, ed opportuni a commercia’^ 
re , cerchino pria tP ogni cosa di stringere amicig^ia 
coi padroni de' medesimi j entrino con essi in allean- 
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, e se li rendano benevoli . Senij^a questa avverten» 

y non isthnano di poter commerciare con vantag- 
gio negli altrui' Stati y e con sicure^xp • Preso per 
dò che abbiano di mira alcun sì fatto luogo , tosto 
intavolano trattati , convengono dei dag^j da pagar- 
si y e promettono libertà a chi che sia di comprare 
le loro mercanzie . Stabilite le leggi , e gli scambie- 
voli patti y ed ottenuto tl luogo , che si hanno pre- 
scelto y vi fabbricano abitazioni y botteghe y magazzi- 
ni y e quanto altro è necessario per abitarvi essi y e 
mettere le loro merci in sicuro , In questo modo , 
non sono molti anni , che dai Genovesi si fondò la 
Città di Gaffa , di cui sopra abbiamo parlato , dopo 
tbe si furono convenuti con il Principe degli Sciti , 
e ne ebbero da esso licenza. Ma non fu la Città da. 
principio y così come ella si è presentemente y ampia > 
e ben muragliata . Contentaronsi da prima di un pic- 
colo spazio di terreno y il cinsero di fosso y e sul fos- 
so alzarono una trincea y e quivi abitarono senza al- 
cuna difesa di mura . Indi sordamente y e a poco a 
poco trasportando per terra , e per mare pietre , e 
materiali si stesero in largo , ed in lungo / dierono 
alle case una maggiore elevazione y e si usurparono 
furtivamente più spazio di terreno , che non era sta- 
to loro accordato . Nè di ciò contenti , per aver 
comodo di fabbricar case , e più in numero , e mag- 
giori in grandezza’ i scusa y che P affluenza del- 

le mercanzie gli necessitava ad aver più amp/ , e più 
capaci magazz'tti y diedero al josso y e alla trincea un 
più largo gitoj e vi gettarono tai fondamenti , che 

ben 
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ben prmnettevano qualche cosa di grande . Cosi con 
piccoli , ma frequenti accrescimenti la Città di tal 
maniera fortificarono che gli abitatori vi fossero al 
sicuro , e temer non dovessero di assedj . Preso quìn~ 
di maggior coraggio trattavano con gli Sciti , che an- 
davano a Coffa ^ con minor riserva; anr;ì con quella 
alterigia, che loro è propria, e naturale. Cosi scri- 
veva Gregora (a) intorno alla metà del Secolo XIV. 
il più antico dopo i Continuatori del Caffaro , che 
parlato abbia di CaiTa, e da aversi in conto di scrit- 
tor contemporaneo , altronde in istato di sapere di 
CaflTa , e della origine di essa. Era egli nato in Pa- 
flagonia sul cadere del Secolo XIII., allevato da ftn- 
ciullo in Eraclea di Ponto presso quel Vescovo di 
lui Zio j passato quindi giovine alla Corte di Con- 
srantinopoli , vi visse in riputazione di dottrina , e 
di prudenza , per cui ebbe non piccola parte negli af- 
fari ecclesiastici di que’ tempi ; ed avendo Giovanni 
XXII. Sommo Pontefice mandati 1’ an. 1353. due 
Vescovi Latini della Taurica, quello cioè di Bosforo 
e quello di Chcrson per trattare con Andronico la 
riunione delle due Chiese , Gregora fu uno di quei , 
che furono consultati dall’ Imperatore , per vedere , se 
dovea aprirsi questo trattato : cose tutte , come vede- 
te , le quali potranno persuadere a chiunque , che 
Gregora era in istato di sapere della origine di Gaffa. 

Or cosa trovate voi nelle nostre Storie , e nei vec- 
chi 


0) Nicephor. Gregqras lib. XIII. c. XII. 
H 4 
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chi nostri monumenti , che possa distruggere ii raccon- 
to di Gregora? Vi potrà essere un poco di malignità 
in queir aspetto , che il Greco Scrittore per ispirito 
nazionale nemico dei Latini , e dei Genovesi , ha cer- 
cato di dare al fatto ; ma la sostanza del medesimo 
non può rigettarsi come falsa . I Genovesi ottenuto 
dal Signore degli Sciti , cioè del Tartari , che da 
Gregora, e da altri Greci sono detti Sciti, ottenuto, 
dico , un luogo opportuno per istabilirvisi , vi fab- 
bricarono una Colonia , e la dissero Caffa. Questo 
è il fatto narrato da Gregora , e questa l’origine di 
Gaffa. Perchè i Genovesi le dassero questo nome, lo 
Storico noi dice ; ma io sono persuaso , che non per 
altro, se non perchè il distretto, in cui fu essa fon- 
data, e fabbricata, chiamavasi con tal nome. Voi 
avrete probabilmente Ietto , che la nostra Colonia fu 
chiamata Gaffa dai Tartari, perchè Città d’ Infedeli t 
che tali i Tartari , ed i Maomettani stimano i GrI- 
stiani j e Gaffer in Arabo vuol dire Infedele. Io mi 
rido di questo racconto . Sarà vero che Gaffer nella 
lingua Arabica, dir voglia infedele ; ma egli è cer- 
to , che la nostra Colonia ebbe il nome dai suoi fon- 
datori ; ed è altresì certo , che molti secoli prima , 
che i Tartari , e gli Arabi entrassero nella Taurica , 
aveaci in questa Penisola un luogo detto Gafba , ove 
i Re del Bosforo furono due volte vinti , e battuti 
dai Cherronesiti , siccome racconta Constantino Por- 
£rogenito («) ; e se di questo luogo io volessi cerca- 
re 

(«) Constatit. Porph. de Adinin. Imp. c. S3* 
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re V etÌMelogìa^ la troverei fòcilmente nel greco xtt- 
fi» spiro , e spirìtus , senza ricorrere all’ Ara- 
bo. Se questo luogo fosse quello stesso, in cui fu 
fabbricata la nostra Colonia, noi so. 

Or che io vi ho àstto della maniera, con cui avem- 
mo Gaffa, voi vorrete sapere quando ciò accadesse . 
L’impresa non è di cosi facile riuscimento , come 
forse v’ imaginate, e dopo molte ricerche io non mi 
darò vanto di aver fissata quest’epoca. Racconta Si- 
gismondo di Herberstein , e forse altri prima di lui , 
che nella coronazione de’ Principi della Russia si 
dava loro una Collana detta Barmai ; Collana da 
Volodimero , ossia Vladimir II. tolta al Prefetto di 
Gaffa Genovese , con essolui combattendo : Barmai 
est voluti T orques lata forma , ex serico villoso , ex~ 
trinsecus tamen auro , G>‘ omnis generis gemmis con- 
cinne confetlus , quém Wolodimerus PrafeSlo cuidam 
Capha Januensis profligato ademit (a). Wladimir II. 
detto il Monomaco morì l’anno 1125. Molto prima 
dunque di quest’ anno i Genovesi doveano posseder 
Caffi, se il fatto è vero. Herberstein non ci dice da 
quali autori ei l’ abbia tratto , e su quali monumenti 
sia fondato ; ed io ho gran sospetto , che all’ uso de’ 
Viaggiatori abbiaci egli data per vera storia una 
volgar tradizione del popolo Russo. Molti però han- 
no senza più creduto questo fatto . Il nostro Mari- 
ni (^) cita Antonio Herrera ; e voi troverete , che 

gl’ 


(*) Herbersteio Rer. Moscov. Comment. p. zz. 
(_i) Marini Cenu» tc, c. IV. sc£l. 11. n. 1. p. po. 
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f;I’ Inglesi compilatori della Storia Universale lo 
hanno adottato (a) , dopo che aveano altrove (A) 
scritto , che Cada era stata tolta dai Genovesi a’ 
Tartari l’anno iz6ó. ; cose , che non possono stare 
insieme , se non supponendo capricciosamente , che 
l’avessimo antecedentemente perduta. A questo rac- 
conto dee certamente assai pregiudicare il silenzio di 
Nestore , Cronista di gran nome trai Russi , vissuto 
ai tempi di Vladimir, ed in Kiovia, Città non mol- 
to lontana dalla Penisola . Ei nulla ne dice , siccome 
assicura Levesque (c) ; e se alcuni Scrittori Russi 
parlano di questo duello , che si pretende accaduto 
sotto le mura di Caffà assediata da Vladimir , ne 
parlano , dice Levesque , sulla fede di uno Storico 
Polacco , e non nazionale . Questo Storico non dee 
essere di molta autorità , giacché neppure Levesque 
crede questo combattimento. Se non che un bizzar- 
ro pensiero mi fa nascere in capo la traduzione, che 
delle parole di Herberstein ci ha lasciata Ramu- 
sio (/l). Il Barmai è a similitudine di una larga 
collana di velluto, ... Il quale ornamento già Po- 
lodimcro tolse ad un certo Capbe Genovese Capitano 

ma' 


(«) Hist. Univèrsel. Tom. XXJ^V. p. 250. 

( 4 } Ibid. Tom. XVI. p. S90. „ Cetre place, Gaffa, fom- 
„ ba «le bonne heure eotre les mains des Tartares , mais ils ne 
,, la garderent pas long tems: car les Genois la leur enleverent 
„ vers l’an. laóé, & en fifot la siege de leur commerce en 
], Orient “ . 

fc) Levesque Hist. de Russie T. I. p. 160 . 

(J) Ramusio Viaggi T. IL p. 145. 
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tnaritthuo prodigato che ebbe luì con la sua campa- 
gnìa . Voi vedete , che in questa traduzione non si 
tratta d’una Città, ma di un personaggio per nome 
Capbe. Ramusio prese per dativo il Caphte del te- 
sto Latino , e dovette leggere Januensi in luogo di 
Januensis . Se egli errasse, o travedesse , o volesse 
correggere il suo originale, chi vorrà, potrà cercar- 
lo : a me viene in capo , che se la vittoria di Vla- 
dimir è vera , il vinto non fu il Console di Gaffa 
non ancor nata , ma un qualche nostro Caffaro , che 
corseggiando per l’ Bussino era sceso a depredare gli 
Stati della Russia . Che Caffaro sia stato mutato in 
Caffa non mi reca maraviglia alcuna, e non dee re- 
carla primieramente a chi abbia osservato le strane 
trasformazioni , che dei nomi Latini , e Genovesi han- 
no fatto gli Orientali , ed i Greci . Gregota , per ta- 
cer d’altri, cambiò Doria in Sertorio (a'); equivoco, 
credo io, nato dal titolo ài Messere ^ o Sere premes- 
so al Doria . Non recherà maraviglia secondariamen- 
te a chi sappia, che i nostri Genovesi per una vi- 
ziosa pronunzia elidono in molti nomi l’ ultima silla- 
ba , e dicono per esempio , Porrà , in vece di Porra- 
ta y Dodèy in vece ixDoderOy Labi in vece di Labe- 
ro. Niente più facile, che essi pronunzFassero talora 
Caffà in luogo di Caffaro y e sia quindi nato l’equi- 
voco , per cui si è creduto , che Vladimir vinces- 
se il Governatore, e Console di Caffà. Che se que- 
sta 


(«) Gregorat lib. XIII. c. XIII. 
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sta mìa conghiettura vi sembrerà un sogno, io per 
tale ve l’ abbandono ; ma unite a questo sogno anche 
il racconto del duello di Vladimir con il Console di 
CafTa: questa Città , torno a dire , non era nata a 
quei tempi. Proseguiamo a cercar l’anno .della di lei 
nascita , e la cosa sarà anche più chiara . . 

Avete inteso dallo Stella , come a’ di lui tempi 
correa una voce , che Baldo d' Oria fosse stato il pri- 
mo a fabbricare in CafFa , luoj^o disabitato , e a stabi- 
lirvisi. Un’altra ne correa tra i Cagesi secondo che 
scrive il Giustiniani {a) , la quale ad limonio dall' 
Orto dava la gloria di Fondatore di CafTa, Queste 
voci, le quali servir , possono a confermar sempre più 
che Caffi fu lavoro dei Genovesi, ci dovrebbero. da- 
re un qualche lume per fissar l’anno, di cui andiamo 
in cerca, se noi sapessimo l’età di Baldo d'Oria^ o 
di tAntonio dall' Orto . Nè lo Stella , nè il Giustinia- 
ni si sono dati la pena di seguir queste voci , e ricer- 
car di costoro; ed io, che me la son presa, non ho 
avuto il piacere di riuscirvi . Ho io ben trovato in 
una delle Genealogie MS. della Gente, e delle Fami- 
glie Doria , due Baldi , che sembrano contempora- 
nei, non si dice però in qual anno vivessero: in al- 
tra parlasi di Baldo Boria intervenuto alla pace, che 
noi facemmo coi Pisani Fan. ii88. ma questi, se un 
Baldo Doria fu fondatore di CafTa , non può esser 
quello. Ricordatevi , che CafTa fu fondata non mol- 
ti 


(«) Giustinian. An. lib. IV. f. CXXXVI. 
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ti anni prima che Gregorj scrivesse , cioè , verso Li 
metà del Secolo XIV. , e fatevi risovvenire , che a’ 
tempi dello Stella, o almeno intorno, all’ an. 1557. il 
dominio di Genova in CaflTa non era molto antico ; 
e voi vedrete , che un fatto di cento sessant' anni , 
quanti ne corrono dall’ accennato Baldo alla metà del 
Secolo XIV., non può dirsi avvenuto non.molti anni 
avanti. In oltre i Tartari, d.V quali ci fu dato il si- 
to per fabbricar quésta Colonia, non erano entrati per 
anco nella Taurica , e non vi entrarono prima del 
1240. I Cronisti, e gli Scrittori Latini di que’ tem- 
pi , o da quei tempi non molto lontani , Vincenzo 
Bellovacense , Guglielmo Nangio , Andrea Dandolo , 
ed altri pongono dopo il suddetto anno l’occupazio- 
ne della Gazarla, ossia della Taurica, fatta da’ Tar- 
tari . E' vero che molto prima si erano essi acco- 
stati al Tanai . Tusii primogenito ^i Gengiskatt 
ebbe dal padre in sovranità un vasto paese conosciu- 
to sotto il nome di Kipiak . , o di Kaptebak ; si pre- 
tende che questo abbracciasse i reami di Astracan , 
di Cassan , la piccola Tartaria , ed altre Provincie 
dell’ Europa . Non so però , se sianvi prove sicure , 
che tale estensione avesse questo Stato, quando 
ne fu ‘investito : o che questo Principe stendesse le sue 
conquiste fino a questa parte . A Tushi morto l’ an. 
1225. , sei mesi prima di Gengiskan , successe il 
Primc^enito Bati , a cui l’^avo prima di morire ac- 
cordò gli Stati del Kipiak . , i quali continuarono in 
appresso per lunga successione nei figliuoli , e discen- 
denti di Tushi. Questo Bati detto anche Batu Sa» 
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^hÌH Kart grand’uomo di guerra si fe’ assai conoscere 
in Occidente , allor quando alla testa di una grande 
armata datagli da Otlaj>-Kan figliuolo , e successore in 
Asia di Cengiskan , corse la Russia , la Polonia , 1 * 
Ungheria con altre Provincie dell’Europa. Se gli 
Storici non hanno di soverchio esagerato, vi so di- 
re , che un torrente impetuoso, il quale si rovescia 
sulle campane , e le desola ; un fuoco violento , che 
attacca una selva , e la incenerisce ; un furioso turbi- 
ne, che tutto schianta , abbatte , e dissipa , non saranno 
imagini adeguate dell’alta desolazione recata da Bati 
per tutto ovunque passò. L’anno 1240., secondo 
che trovo in Levesque (a ) , ei prese Kief , o Kio- 
via, resa, o perduta da esso dopo alcuni anni. Se da 
Kief, come era facile, scendesse Bati nella Taurica, 
non posso nò dirlo , nè negarlo ; dopo quest’ anno 
entrò egli certamente in essa, e vi fece delle Conqui- 
ste , e tra le altre si rese tributaria Soldaja , come 
vedremo a suo luogo. Ma ritorniamo alle tradizioni 
sul Fondatore di Gaffa. 1 Caffesi presso il Giustinia- 
ni ne attribuivano la gloria ad Antonio dall'Orto. 

Un * 4 ntonio dell' Orto voi troverete tra i Consoli 
delle Cause Forensi l’an. 1210. Costui potè ben esser 
l’avo del Fondatore di Gaffa, ma non il Fondatore, 
seppure il fu un Antonio dell’Orto, poiché questa 
Colonia non dee esser nata che dopo l’an, 1266. Ab- 
biamo inteso da Gregora , che un Principe Tartaro 

diè 
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die* a’ Genovesi il sito per fabbricarla . Questo Princi- 
pe , se le Storie Tartare non ci ingannano , dovette 
essere Oran-Timur figliuolo di Togai-Timur , a cui 
Mengu-Timur di lui Zio , poco dopo essere salito sul 
Trono del Kipiak, donò Crim e Caffa. Gli Storici 
Inglesi (a) danno a questi due luoghi il nome di cittÀ 
( villes ), io però sospetto» che fossero anzi due di- 
stretti , 0 regioni , nelle quali furono poi fabbricate 
due Città dello stesso nome . Cosi almeno mi ob- 
bliga a pensare per riguardo di Caffà la narrazione 
di Gregora . Ma cerchiamo dell’ anno . Mengu*Ti- 
mur fu successore di Burga , e questi di Bati morto 
l’anno 1250.' Se Buiga regnò soli dieci anni, quanti 
gliene dà LaCroix, ei deve esser morto l’an. 1 265.» e 
quest’ anno sarà il primo del regno di Mengu , dopo 
il quale verrà il dono di Caffa fatto ad Gran » e la 
vendita, che costui ne fece ai Genovesi. 

Molto piò tardi sarà accaduta l’una, e l’altra cosa, 
se Burga ebbe venticinque anni di regno , siccome 
vuole Abulgazi Scrittor Tartaro seguito dagl’inglesi, 
poiché in tale supposizione la morte di Burga, ed il 
principio di Mengu cadranno nel 1281. dopo il quale 
Gran avrà avuta Caffa , e noi da lui comprato avre- 
mo un sito per fabbricarvi la nostra Colonia . Perchè 
gl’ Inglesi abbiano preferita la Cronologia di Abulga- 
zi, 


C») Tom. XVII. p. 582. ,, Le Trdne fut occupi apiès Burga 
1’ Frere Mengu-Timur . . . Peu temj son aveoeminc 

à la Couronne il donnd... à OraiwTiinuf nls de To2ai«TÌniuf 
jj les Ville» de Calla, & Crim “. 
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zi a quella seguita da La Croix , e fondata su Scrit- 
tori Tartari, non saprei dirlo. Forse che l’essere e- 
gli stato un Principe discendente dai Kan del Ki- 
piak , gli ha meritata questa preferenza ; tuttavia io 
mi trovo in necessità di dubitare , se gli si debba su- 
gli anni di Burga. Egli è certo, che noi* eravamo in 
Gaffa l’anno 1289. , la Colonia in quest’anno era 
formata , ed in istato di mandar , come fece e vi di- 
rò a suo luogo , dei soccorsi a Tripoli assediata dal 
Sultano di Egitto. Se Burga mori nel 1281. voglio 
che Mengu di lui successore in quell’ anno medesimo 
donasse Gaffa ad Gran, e questi immediatamente ne 
vendesse un Cantone a’ Genovesi ; vi persuaderete 
voi che in soli otto anni la Colonia potesse essere 
nel flòrido stato, in cui dovette trovarsi ilei 1289. ? 

10 stento assai a persuadermelo , e maggiormente se 
essa, siccome pare dal racconto di Gregora, nei primi 
anni camminava a lenti passi per non dar ombra ai 
Tartari . Noi ci troveremmo più al largo , se la mor- 
te di Burga avvenne nel \i 66 . ; potremmo mettere 

11 princìpio della Colonia intorno all’ anno 1270. , 
e tutto anderebbe a dovere. Ma se io ciò stabilissi, 
e dicessi , che il fatto cosi andò , e non altrimenti , 
voi me ne dimandereste le prove, ed io non le ho. 

Ma per uscire una volta da queste spinose rìcer>< 
che , da tutto ciò , che vi ho fin qui detto , tre cose 
io credo di poter afl’èrmare con qualche sicurezza . 
In primo luogo, che la T aurica ^ o Gasarla intorno 
a questi tempi dipendeva per anco dalla grand’ Orda 
regnante nelKipiak, fondata daTusbi, 0 da Bati fi- 

gliuo- 
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gliuolo di lui ; giacché Mengu-Timur ne donava i 
paesi. In secondo luogo, che avanti Mengu, sia es- 
so salito al Trono l’an. 1266. ovvero il 1281. la no- 
stra Gaffa non era in piedi. In terzo luogo, che lo 
era alcuni anni prima del 1289. , in cui cade la spe- 
dizione fatta dai Caffesi a soccorso di. Tripoli , Per 
oggi non più . 
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LETTERA XIV. 



Se Gaffa fu il primo , ed il più illustre degli sta- 
bilimenti , che Genova ebbe nella Taurica , non fu 1 ’ 
unico: vi possedette altresì Soldata ^ Cembalo ^ Cerco y 
T amano y la Go^ia , e qualche altro luogo di minor 
conto , de’ quali penso di sbrigarmi in questa lettera , 
avanti di tornare a discorrervi di Gaffa, che mi dee 
più lungamente trattenere . 

Soldaia , detta ora Sudak , e creduta l’ antica La- 
gtra di Tolomeo , nel 1255. era tributaria di Bati 
Kan del Kipiak, siccome scrive Guglielmo Rubruquis 
Domenicano, che in quell’anno vi sbarcò ambascia- 
tore del Re San Luigi a’ Tartari (a). Tributaria y e 
dipendente da’ Tartari dovea essere anco l’anno 1323. 
conforme vedremo tra poco : onde io non so inten- 
dere , come Martino Broniovio , che fu due volte am- 
basciatore di Stefano Re di Polonia a’ Tartari della 
Taurica, potesse dire parlando di questa Gittà: Tar- 

ta- 


(«) Rubruquis presso Bergeron Voyages Tom. I. c. I. ,, Je 
„ dis donc à ceu* qu’ y commandoient , eu absenee des Chefs 
„ qui dtoient allea porter le tribut a Baatu , dont ìls n’étoicnt 
„ pas de retour, que nous Sic. 
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iarit prorsus incognita (a): e molto m6nO so inteH>' 
dere, come egli asserisca che il nome di Sudak le fu 
dato dai Genovesi: Sidagios a Gracis, aCtnuensibus 
vero Sudacum arx illa , civitas diBa fui* . I Ge- 
novesi la chiamarono sempre Soldaia : i nostri Stori- 
ci , le carte di S. Giorgio , le inscrizioni di colà ve- 
nute poste da’ nostri in quella Città , un instrumento 
di Pace tra noi ed i Tartari del 1380., di cui parle- 
rò a suo luogo, tutti la chiamano Saldala t Noi la 
prendemmo j siccome scrive lo Stella , Panno 15Ò5. 
ai 19, di Luglio essendo Console di Caffa Bartolo- 
meo di Jacopo: Eodem anno 1365. die ig. Julii ca- 
pta fuit civitas Soldaia per JaHuenses existente Con- 
(sic j 

sule Gaffa facundo ReBore Bartholomxo de Jacop 
legista Janua dve {b) . Se dee credersi a Bronio- 
vio, ella era allora dei Greci, e non dipendca da* 
Tartari: Superbi j discorderà & desides Graci a Ja- 
nuensibus Italis fraBi , & debilitati civitatem eam 
amiseruni (c). Ho detto seguendo lo Stella, che Sol- 
daia fu presa Panno >305.; mi si potrebbero però 
opporre due Lapidi trovate iti Soldaia y e delle quali 
troverete i disegni nell’ ultima mia lettera, ove spie- 
gherò 1 Monumenti Tauro-Liguri. L’una, e l’altra 
Lapida porta Una data molto anteriore a quella dello 
Stel- 

(j) fironiovius Tartari* dcscriptio &c. p^. 9. Io non ho 
questo Autore , ma Soltanto alcuni estratti della Ji lui opera , che 
riguardano i Genovesi . 

(O Stella Annal. an. cit. 
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Stella . Vedesi nella prima l’ arma della Repubblica 
tra quella del Doge a destra , e del Console di Sol- 
daia a sinistra , e all’ alto leggesi MCCLXXXy. die 
prima ^Augusti temporibus Regiminis Egregi , Po- 
tentis viri Dni.Jaco... Soìdalaes . Nella seconda si 
trova parimente l' arma della Repubblica tra quella 
del Doge, e del Console dì Soldaia , e sì legge all’ 
alto : MCCCXIIII. Die IV. Junii Hedificacio Pomis 
Fortilicii , sive Castri tota faila est tempore Regimi- 
nis SpeBabilis ^ & Potentis viri harnabe Franchis de 
Pagano kon. Consulis &c. Se queste inscrizioni so- 
no esatte , se non vi è sbaglio o nell’ originale , o 
nella copia , 1 ' acquisto di Soldaia è molto più anti- 
co dcll’an. 13155. Che dovrem noi dire? Io dirò , 
senza timore che voi mi diate torto , dirà che gli 
anni in tutte e due le Lapidi sono sbagliati , e che 
nella prima dee leggersi 1385 , nella seconda 1414. 
di chiunque sia 1 ’ errore . E primieramente 1 ’ an- 
no 1323 Giovanni XXII. Sommo Pontefice ricor- 
se ad Ulbek Kan del Kipiak, perchè permettesse ai 
Cristiani di Soldaia cacciati da’Saracini il ritorno in 
quella Città; facesse restituir loro la chiesa, che era 
stara cambiata in moschea ; c accordasse ai medesimi 
l’uso delle campane, di cui gli avea privati. Il Bre- 
ve di Giovanni ad Usbek è riferito dal Rainaldi . 
Or tutto questo non ci mostra chiaramente, cheUs- 
btk comandava in Soldaia , e che la Città non era 
in mano de' Genovesi, de’ quali Giovanni non dice 
motto ? Secondariamente osservate le Lapidi mede- 
sime , e vi troverete la prova di questo sbaglio , che 

io 
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10 sostengo. L’arma a diritta, nelle due Lapidi , è 
quella del Doge, nè altra può essere, che ne so- 
no assai sicuro, per le osservazioni, c dirò anche me* 
dirazioni, che ho fatto sui Monumenti Tauro-Liguri, 
per le quali ho rilevato, che ove l’arma di Genova 
è con due sole arme, quella a dritta è del Doge , 
quella a sinistra del Console della città , in cui fu po- 
sta la pietra (Mon, Tauro-Liguri Tav. IX. n. 4. 5. 
Tav. X. n. 3. 7. ) . L’ una , e l’ altra arma si è i’ 
k/Jdorna , che in Campo d' oro porta in Battda scac* 
chi d' argento , e neri a tre file . Or voi due cose 
certamente sapete, 1’ una che avanti l’an. 1339 , in 
cui fii eletto Doge Simone Boccanera , noi non avem- 
mo Doge alcuno. L’altra, che il primo Doge della 
Famiglia xAdorna fu Gabriele eletto ai 4. di Marzo 
dell’ an. 1363 : quindi vi sarà facile il conchiudere, 
che nè I’ an. 1314 , nè il 1283, possono aver luo- 
go in queste Lapidi . Ne ^sarete andhe maggiormente 
persuaso, se farete riflessione ai cognomi del Console 
nominato nella seconda Lapida, e alia di lui arma . 

11 Console è Barnaba Franchi de Pagano ; 1 ’ arma 
Sono in Campo Rosso tre corone et oro , due td ma . 
Chi è niente niente instruito nella Storia delle no- 
stre Famiglie, non può ignorare, che V % 4 lbergo de' 
Franchi non si formò che l’anno 1393, cioè 78 
anni dopo la data 'di questa seconda inscrizione. Ai 
18 di Gennajo di detto anno 1393 unitesi più Fami- 
glie di cognome diverso vollero chiamarsi de' Fran- 
chi , e sotto questo cognome formarono una Consor« 
teria , o , come si diceva in Genova , un ^Albergo , 
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Tra queste Famiglie nel primo stabilimento non fu 
Pagana: eliaci uni a i De' Franchi a 12 di Febbraio 
di quest’ anno medesimo . V Arma , che prese il nuo- 
vo Albergo , fu un Falcone in Campo d' oro : ma que- 
sto Falcone dopo qualche anno più loro non piac- 
que: unitisi nel 1398 ai 7. di Febbraio presero per 
arma lo Scudo Roseo con le tre Corone tf oro, 2.1. 
siccome ho detto: in appresso, non so quando, mise- 
ro il Capo di Genova d' argento fon la Croce Rossa . 
Ditemi , non è egli chiaro , che nei publici monu- 
‘ menti prima dell’ anno 1539. non può trovarsi Doge 
d’ alcuna sorte? Che niuno di casa v 4 dorna prima del 
13Ò3? Che non prima del 1393. l’Albergo de' Fran- 
chi , nè prima del 1398. l'ama con le tre Corone 
&C. Ì Io per me ne sono cosi persuaso , *che non esi- 
to punto a dire, come ho detto, essere sbagliato 1’ 
anno in ambedue le Lapidi ; e che manca nell’ una , 
e nell’ altra un cfntinajo , ^ il quale rimesso tutto ri- 
torna a dovere. Leggete nella />r/»»flMCCCLXXXV. 
Soldaia era in nostra mano già da venti anni, ed in 
quell’ anno era Doge per la seconda volta ,/fntoniotto 
Adorno. Leggete nella seconda MCCCCXIV. e P 
albergo de' Franchi era già formato , e portava lo 
Scudo Rosso > con le tre Corone d’ oro ; ed era Doge 
in queir anno Giorgio %Adorno. Se alcuno dopo que- 
sto non si persuadesse , tal sia di lui , io lo lascio 
nelle sue tenebre : voi lo sarete sicuramente . 

Soldaia tnCittk di gran commercio prima ancora, 
che fosse in potere de’ Genovesi . Guglielmo Rubruquis, 
ehe vi sbarcò piu d’ un secolo prima , come ho detto , 

seri- 
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scrive («), che in Soldaia facendo capo i Mercanti 
Turchi , che andavano verso il Settentrione , e quei di . 
Russia, che passavano in Turchia, gli unii dice, vi 
portano degli armellmi ed altre p/e^ioté p.elliccìe ; 
gli altri tele di cotone , drappi di seta , ' ed aromi . 
Tre fortezze aveanvi febbricate i Genovesi, delle quali 
parla Broniovio , l’ una alla cima del Monte , l' altra 
a mezzo, 1 ’ ultima alle falde Di queste una fu 
fabbricata l’an. 1414. secondo la Lapida da me corret- 
ta, sotto Barnaba Franchi de Pagano. Ma quale 
delle tre , non posso dirlo , per non essere stato av- 
vertito da chi copiò l’inscrizione dal suo originale . 

1 Turchi dopo la presa di Gaffa ci tolsero Soldaia : 
ma questa perdita, anzi che disdoro , et' recò gloria 
ed onore : si cede allaitrpppo grande superiorità di nu- 
mero dopo aver sostenuto lungamente una cruda fa- 
me, e dopo una valorosa difesa , dì cui parla con lo- 
de il citato Broniovio (r). In Soldaia aveavi Conso- 
le , Capitano , Castellano , ed altri , minori uf&ziali , 
che colà si mandavano da Genova . ■ 

Quella, che le nostre Storie chiamano Cembalo, i 

Tur- ■ 


(«) Rubniq. presso Ber^eron Voyages Totn.I.c. I. „ C’est 
,, 1^1 ob abordent tous Ics Marchands venant de Turquie pouf 
„ passar vers Ics pai's seplentrioaaux : Ceux aussi qui viennoit de 
„ Russie, & veulent passer en Turquie: Ics uns y porteot de 
,, l’Hennine, & autres fourures prdeieuses; Ics autrts des Toi- 
,, Ics de coton , des Draps de soie , & dea ^piccrjct “ • > 

(S) Broniovius Tartarix Descriptlo &c. p»g. ^ ' 

(0 Id. p. so. , ) 
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Turchi Bala-Kìawy ed i Greci a’ tempi di Broniovio 
Jamòolditn i o Jamòoli (a), dee essere il PortusS/m- 
tolorum di Strabene , di Plinio, di Arriano, ed altri 
antichi . Niun dice in qual anno fosse presa da noi 
questa piazza; i Greci n’ erano padroni, e ad essi la 
tolsero i Genovesi al dire di Broniovio: Ea, Jambo- 
li , in altissimo , magno , & saxoso monte ab Italis 
Genuensibus munita, babitata fuitj superbis enim , 
& pessime inter se convenientibus , ac ignavis Grt- 
corum , qui tunc eam partem T aurica tenebant , Du- 
cibus , ignominiose sine aliquo eorum prasidio ab eis 
erepta fuit (b) . La natura vi avea formato un bel- 
lissimo porto, di cui i Genovesi, seppero trar profìc- 
to, e lo misero in buonissima difesa. L’ an. 143^, 
siccome narra lo Stella (c), i Greci si ribellarono , 
e si diedero al Signore di Teodtro, luogo non molto 
distante da Cembalo per nome Alessio. Ma la costo- 
ro ribellione fu presto repressa ;* Appena se n’ ebbe a 
Genova contezza , che si spedi subito Carlo Lomelii- 
no con dieci grosse Navi , dieci Galere, c sei mila 
uomini da sbarco . Carla presentatosi l’ anno seguen- 
te avanti a Cembalo con quest’ armata ricuperò feli- 
cemente la piazza . Molte armi , e memorie de’ Ge- 
novesi trovò Broniovio in questa Città , sparse 

qua , 


(«) Broniovius Tutuìx Descriptio &c, 0.7. 
à) Id. 1. c. 

CO Stella An. an. 143J. f. 286. 
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qua , e là , di cui non so , se ora pi^ alcuna ne ri* 
manga: niuna ne trovo tra quelle di colà mandate . 
Anche in Cembalo vi avea Camole , Capitano , e 
Massari . . * 

Di Cerco piccol luogo « e di niuna fama , se cre< 
diamo a Broniovio {a) , le nostre Storie non ci 
danno che il nome . Il citato autore dice , che era 
alla bocca della Meotide vicino a Panticapea ; che i 
Genovesi vi aveano una buona fortezza distrutta dai 
Turchi dopo che ci ebbero tolto questo luogo, con 
tutte le altre, che erano nella Penisola, eccetto quella 
di Perecop . Io non ne so di più . 

In faccia a Cerco nella opposta sponda dello Stret* 
to aveano i Genovesi Tamano detta da Broniovio 
arx munitissima . Si crede che questa Città sia l’an- 
tica Fanagorea , ove principiò il Regno del Bosforo 
Cimmerio fondato dagli t^rcbeanattidi intorno alla 
75. Olimpiade: Regno famoso nella Taurica, di cui 
possedette una non piccola parte. Con la fortezza di 
Tamano , e con quella di Cerco sulle due sponde del- 
lo Stretto , i Genovesi lo dominavano , e poteano dar 
leggi a chi volea andar dall’ Bussino nella Meotide, 
o da questa passar nell’ Bussino ; e vedrete a suo 
tempo , che seppero prevalersi di questo vantaggio . 

Della Gozia , che Giustiniani annovera (A) tra i 
paesi posseduti da’ Genovesi nella Gazarla ^ ho io tro- 
vato 


vJiustin. «n. 1424. 


r 


Digitized by Google 


X 138 X 

vato memoria nelle carte di S. Giorgio , nelle qua< 
li tra gli ufficiali , che pagavano le Staglit a quella 
Casa, si nomina Capitaneus Qethia\ in una eiezione 
di Giusdicenti , e Ministri fatta 1 ’ an. 1429. per varii 
luoghi del Levante , in cui Battista de Gandino fu 
eletto Capitano delia Gozia ; e nel trattato di Pace 
tra noi ed i Tartari dell’anno i^8o gii nominato , 
in cui si dice in lingua nostra : la Gotta con li tot 
Gasai f e con lo so Povo li quali sun Cristiani da lo 
Cembaro fin in Sodata tea de lo Grande Comm ^ esean 
Franchi. Secondo una popolare tradizione riferita dai 
Giustiniani , gli abitatori di questa contrada crede* 
vansi reliquie dell'esercito , che Gotifredo di Bolion 
menò in terra santa , 0 “ reteneno artcora questi de Gou 
thia , qualche similitudine del parlar Francese . Sulla 
qual tradizione io non mi fermerò . Vi dirò bene , 
che tra i moki Barbari , che dopo Constantino in* 
vasero la Taurica, i Goti furono forse i primi. Pro- 
copio ne parla io due luoghi , se io non erro («) : 
ei li chiama Tetraaita’, essi abitavano presso al ma- 
re in un luogo detto Doris, vicino allo Stretto. 

Questo sito è ben diverso da quello nominato nel 
trattato del i^8o ; o i Goti mutarono in appresso 
di abitazione , o non tutti si stabilirono nella stessa 
contrada. Parlando Procopio de’ suoi Goti dice, che 
essi erano Gristiani ; non sapea però , se fossero t/^- 

. ria- 


(<) Procop. de Bello Goth. lib. IV. 4. 5. de iEdific. Juit. 
lib. IV. 7. 
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ria»! y come gli altri di loro nazione ; che neppur es> 
si il sanno y tanto son semplici.’ per altro dà loro lo- 
de di ottimi soldati , de’ quali tremila doveano forni- 
re all’ Impero; di laboriosi coltivatori; e di nazione 
più d’ogni altra cortese coi forestieri. Freret avea 
già osservati questi luoghi di Procopìo , e prodotte 
più autorità} le quali mostrano , che questi Goti si 
sono sempre mantenuti nella Taurica , ed hannovi 
conservato il Cristianesimo (a) . Se abbiano conser- 
vata altresì la semplicità, e le altre doti, che a quei 
de’ suoi tempi attribuiva Procopio , informatevene dai 
Russi nuovi loro padroni , che io non cerco più di 
costoro , e mi apparecchio di ricondurvi a Gaffa . 
Prima però che noi colà ci portiamo non vi dispiac- 
cia , che io mi férmi a dirvi per qual ragione la 
Penisola, ove i Genovesi possedevano SoUaiay 
Cembalo ec. si chiamasse Canaria y allorché essi vi 
entrarono . 

Il primo nome , sotto cui , per quanto sappiamo , 
fu conosciuta questa vasta regione posta tra 1’ Eussi- 
no , e la Meotide , Isola un tempo , se Plinio dice il 
vero , e poi Penisola , si è quello di T aurica , che la- 
sciate le favole, e le inezie ebbe da' Tauri y dai quali 
fu abitata, popolo, che Sincello, e la Cronica Ales- 
sandrina (b) mette tra i discendenti di Jafét, di che 
io non entro mallevadore, Da chiunque discendesse- 
ro 


(«) Acad. det loccrint. Tonn. XIX. p. dag. 8c uqq- 
‘ (è) Syncri]. Cluoii. Patch. 
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ro 1 Tauri) da loro prese il nome la Penisola. Norf 
so come a Frcret , dotto uomo , e critico in alcuna 
cosa più del dovere , venisse in capo di dirci , che 
questi Tauri della Penisola erano un avanzo di quei 
Cimmeri stabiliti nella Penisola , i quali allorché gli 
Sciti la invasero, non potendo nè resistere loro, nè 
uscir dallo Stretto , che questi guardavano , per fug- 
girsene con gli altri della nazione , si ritirarono con 
le loro famiglie nelle montagne , e quivi si stabiliro- 
no , e per questa sì gloriosa oì^ione vi presero il no- 
me di Tauri, che vuol dire ardito da Thor, audax , 
e da Thuren, audere (a). Che ve ne pare? Trovate 
voi questa ritirata dei Cimmerj fra scoscesi , e diru- 
pati monti , ove non poteano essere assaliti , e sforza- 
ti, la trovate, dico, un’ azione ardita , generosa, e 
tale da prenderne il nome di Tauro I E vi par natu- 
rale , che la Penisola avesse in questa occasione il no- 
me di T aurica, quando dovea anzi esser detta Sciti- 
ca dagli Sciti , che vittoriosi vi entravano , c vi si 
■ r sta- 


(«) *Acad. des Inscript. Tom. XIX. p. 6ti, ,, Ceux-cy 
„ (i Tauri) ne pourroient p.is èrre regardés cotnme les descen- 
„ dans des Cimmeriens , qui avoient pris le nom des Tauri, 
„ soìt il c.iuse de leur dtablissement dans la partie monteuse ; 
,, soie Gomme un épithèfe honorable , & à cause de la résolu- 
,, tion courageuse, qui ils avoient ptise de résister aux Seythes, 
,, tandis que le reste de la nation abandonnoit le pays 

1’. 612 . not. (a). „ Cluvier prétend que Thtur , & Thturn 
,, signifient Montagne... mais comme 1’ usage du mot, Thaur, 
,, & Tbaurn pour signifier montagne n’ est pas prouvé par au- 
„ cun exemplc precis des langues germaniques , j’aimerois mieux 
,, prendre le nom des Tauri... pour un cpithète honorable, & 
„ ie dcriver de Thor, audax , Thuren, Audere 
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stabilivano ? A me sembra , che no ; e penso , che 
dal mio non sarà difièrente il vostro pensare . Osser- 
vo di più , che molto prima della Scitica invasione , 
che Freret non nega essere accaduta l’anno <540. avan- 
ti l’Era Cristiana, e conseguentemente molto prima, 
che i Cimmeri si ritirassero nelle montagne , la Pe- 
nisola portava il nome di T aurica', vedete Diodoro , 
ed Euripide (a) , Più scusabili sono i Greci , se cre- 
dettero questi Tauri una nazióne Scitica, e lo fecero 
credere ai Latini ; e perciò chiamarono questi popoli 
Tauro-Sciti t e la Penisola non solo C herroneso-T au- 
rica y ma anche Cierroneso-Scitica ' e la consideraro- 
no come una parte della Scizia ; sono , dissi , i Greci 
più scusabili. Essi probabilmente non conobbero que- 
sto paese, se non dopo che gli Sciti , stesi già dal 
Tanai al Boristene , erano entrati nella Penisola , e 
vi si erano stabiliti in più parti : ed è assai noto , 
che i Greci abusando, dirò cosi, del nome Scitico il 
diedero a più nazioni , alle quali non conveniva , ri- 
gorosamente parlando. Comunque però sia, che non 
voglio entrare in più lunga disamina, la Penisola por- 
tò lungamente presso i Greci ed i Latini , i nomi di 
Cberroneso-T aurica ^ e di Cherroneso-Scitica y finché i 
Chayri le fecero prendere quello di Cba^/tria , che i 
Latini mutarono in Canaria , sotto il quale nome era 
conosciuta quando vi entrarono i Genovesi . Questi 

Cha- 


(<) Diod. lib. IV. D. 44. 45. Eutipid. Iphig. in Taur. v» 
ìg, & seqq. 
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Chaxfifi usciti , secondo Teo&ne , e Niceforo {a ) , dai 
più profondo della Ber^elia , o Bersilia, paese della 
prima Sarmazia , cioè dell’ Asiatica , seppur non er- 
ro, che costoro, come gli Unni , ed i Turchi loro 
predecessori , sbucarono parimente dall’ Asia ; questi 
Cbazari , dico, passato il Tanai, eransi fermati tra 
}1 Donetz , ed il Boristene ; indi penetrati anche nel- 
la nostra Penisola , ne occuparono la parte settentrio- 
nale verso la Palude , e diedero al paese il nome, di 
Cbazaria , mutato poi da’ Latini , come diceva , in quel- 
lo di Gasarla, Scrive Rubruquis (^), che i Greci de’ 
suoi tempi la chiamavano Cassarla., come chi dices- 
se Cesarea : questa spiegazione è un’ inezia , che et 
poteva risparmiarsi ; Cassaria non ha che fer nè 
punto, nè poqo con Cesarea, ed è una cattiva pro- 
nunzia di ChaXaria. La prima menzione , che io 
trovo di questi Cha%ari negli Stofici Bizantini , parmi 
che sia a’ tempi di Eraclio. Narra Teofane (c)> che 
essendo Eraclio nella Lazica per attaccare da quella 
parte i Persiani , si collegò con i Turchi Orientali 
detti Cbazari , i quali per le Porte Caspie penetrati 
nella Persia assalirono l’ Ardoega provincia de’ Persiani . 
Io non saprei dirvi , se questi Cbazari in quel tem- 
po avessero passato per anco il Tanai , e penetrati 
fossero nella -Taurica . Non dovettero però tardar 

mol- 


(») Theophan. ad an. C. 671. Nicephor. Brev. p. 18. 

(Ó Rubruq. presso Bergeron Voyagra Tom. I. c. I. „ Les 
Chrcciens Latins appellenc (la Taurique) Csz^rit , & les 
Grecs, qu’ y demeurent, CattMrU, cornine qui diroit Césat<e“. 
0 ) Theophan. ad an. C. 617. 
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molto , poiché verso la fine del Secolo VII, era» 
essi già stabiliti di qua dal Tana! e nella Taurica, e 
possedevano di là dallo Stretto Fanagorea ; che il 
Chagan de’ Chazari , ossia il Re , assegnò a Giusti- 
niano II. dopo averli dato in moglie o la figlia , o 
la sorella . E' noto , che questo crudele , e sanguina- 
rio Imperatore da Cherson , ove dopo essere stato 
deposto dimorava, fuggitosi per timore che i Cber- 
sonesi noi tradissero, si era gettato in braccio ai Re 
de’ Chazari , da cui ebbe più favore , che non pen- 
sava , e non meritava . Nell’ an. 848 S. Cirillo Apo- 
stolo degli Slavi mandato da Michele Imperatore ai 
Chazari predicò loro la Religione Cristiana , e 1 ’ ab- 
bracciarono {a). Sul principio del Secolo XI. non 
so per qual motivo Basilio Imperatore spedi una 
flotta contro dei Chazari , comandata da Mongo , 
che nel primo combattimento -battè , e fece prigione 
Giorgio Tzulo loro Principe , e s’ impadronì della 
Chazaria , siccome racconta Cedreno (è) , Ma io 
«on vo’ qui farvi la storia dei Chazari ; mi basta <fi 
avervi accennato d’onde abbia avuto origine il nome 
di C apatia dato alla (Penisola allor quando noi v’en- 
trammo, e vi fabbricammo CafFa, di cui dovrò par- 
larvi nella seguente mia lettera. 


(«) Bolland. Tom. II. Mart. p. 17. & seq. 
(0 Cedren. p. 
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LETTERA XV. 



Io debbo esser oggi con voi per parlarvi nuova- 
mente di Gaffa . V abbiamo veduta fabbricata da’ no- 
stri Maggiori non molti anni dopo il 1266. Sarebbe 
^ ora da vedersi , se lo fu nel sito medesimo, inculerà 

l’antica Teotlosta ^ siccome dalla maggior parte si 
crede . Questa ricerca mi obbliga , o m’ invoglia , 
sarà poi tutt’ uno , a dirvi prima alcuna cosa di ’ 
Teodosia medesima , Città un tempo illustre nella 
Taurica. Tra le ottanta Colonie, che i Milesi fon- 
darono in varie parti , una si fu Teodosia. Scilace 
vissuto a’ tempi di Dario Istaspide la nomina nel suo 
Periplo (a) tra le Greche Colonie della Taurica . 

Da chi avesse il nome, noi dice : ma è sicuramente, 

; falso , che lo avesse dalla sorella o dalla figlia di Leu- 
cone Re del Bosforo Cimmerio, siccome sembra a- 
ver creduto Ulpiano (^> . Il Periplo , che va sotto 
nome di Scilace, è molto più antico di Leucòne suc- 
ceduto a Satiro I. di lui padre 1 * an. 4. v della O- 
^ limpiade ^6 , sia esso opera del Cariandeno, o di | 

al« 1 


Scylax Csu’Ianden. Peripl, p, 7. 

(*) UJpian. ad Demosthen. Or. Tom. V. p. 129. 
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altro più giovane Scilace vissuto a’ tempi di Dario il 
Bastardo : poiché questi mori più anni avanti , che 
Lcucone regnasse , quello il precede quasi d’ un seco- 
lo. La felice situazione di questa Città, in un terri- 
torio oltre ogni credere fèrtile ed ubertoso , con un 
porto comodo , e spazióso , fu quella per mio av- 
viso , che le potè far dare dai Milesi il nome di 
GuSiatety o G«5iTccr<eÉ, che noi diremmo dono di Dìo. 
Di cento navi era capace il di lei porto {a) ; e la 
terra di tal bontà , che la semente gettata a qualun- 
que profondità rendeva il trentesimo . Vi 'dirò pe- 
rò , che questa fertilità di terreno fu , per quanto pa- 
re , comune a tutta la Taurica . Dalla Taurica si pro- 
vide un tempo di grano la Grecia, e leggerete presso 
Strabene, che da Teodosta il Re Leucone avea man- 
dato agli Ateniesi due milioni e cento mila Medinni 
di grano (ò) : e presso Demostene , che i medesimi 
Ateniesi aveano ricevuto più grano da Leucone Signore 
di Teodosia , che non da tutte le altre parti , di dove 
solcano ritrarne (c). Arriano Governatore della Cap- 
padocia, che fece il giro dell’ Lussino, e ne mandò 
all’ Imperatore Adriano la descrizione, che sotto no- 
me òi Periplo ancora abbiamo, parlando di Teodosia, 
la chiama città deserta , stata però illustre presso 
molti Scrittori (d). Lo stesso si ripete in un altro 

Pe- 


(*) Strali, lib. VII. p. jog. & seqq. 

(^) Id. loc. cit. 

(0 Demosth. in Leptin. p. & seqq. 
00 Arrian. Pcripl. Ponti Euxin. p. ijj, 
K 
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Periplo dcll’Eussino , lavoro di un Anonimo, for- 
mato di varie piume prese da Scimno , da Marciano , 
e da altri . Costui aggiunge , che Teodosia in lin- 
gua panica , ossia T aurica , chiamavasi ^Ardauda , vo- 
ce che egli interpreta ivra^tU . Se bene o male io 
non so dirvelo . Ammiano Marcellino {a) la con- 
tò tra quelle Città della Taurica , che non si erano 
mai macchiate con sacrifizj umani , pe' quali la me- 
moria de' Tauri si era resa infame . Sunt autem qua- 
dam per Taurieam civitates, inter quas eminet Eupa- 
tori a , Daudace j & T hcodosia , Cf“ minores alia , 

nuUis bumanis hostiis expiata . Questa città deserta 
fin dal secondo Secolo per testimonianza di Arriano , 
che scrivea di cose da se vedute , se noi volessimo ^ 
credere alle antiche Croniche de’ Russi , fu in appres- 
so riedificata . Esse ci dicono , che Vladimir I. sul 
principio del Secolo XI. l’ assediò, e la prese. Udite 
perchè. Vladimir volea farsi Cristiano, ma non avea 
Sacerdoti e Ministri, da cui essere instruito, e battez- 
zato ; nè volea chiederne ai Greci , per non mostrar- 
.si dipendente dall' Impero. Che fa egli dunque? En- 
tra con un’armata nella Taurica, e va dritto ad in- 
vestire Teodosia y per aver colla presa di questa Cit- 
tà i Sacerdoti, che desiderava. Teodosia si sostenne 
sei mesi, e rese avrebbe inutili le idee di Vladimir , 
se per tradimento d’un perfido Cittadino, privata d’ 
acqua non avesse dovuto arrendersi . Vladimir entrato 

vin- 


co Ammian. JMwcell. lib, XXII. n. 6. 
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vincitore in Teodosia spedi a Constantinopoli « do- 
mandando in isposa la Principessa Anna Sorella de* 
due augusti Basilio > e Constantino , con minaccia i 
in caso di rifiuto , di fare di quella Capitale ciò ^ 
che avea fatto di Teodosia . La Principessa fu ac- 
cordata i Vladimir si battezzò , sposolla > e restituì 
all’Impero quanto aveali tolto con Teodosia (a) * 

In questo fatto non v’ è di vero , che lo sposalizio, 
dì Anna con Vladimir da* Greci chiamato Bladime- 
fOf e dai Latini Volodimero , di cui parlano Cedreno , 
Zonara « ed Elmacino Scrittor Arabo presso il Pa- 
gi all’ an. 987 « e Dlugoss Storico Polacco presso lo 
Stilting (é) . Niun di costoro parla dell’assedio di 
Teodosia , e Constantino Porfìrogenito , che scrisse 
molti anni prima, che Vladimir regnasse , e lunga- 
mente parla della Taurica , di questa Città non fa 
mai parola: onde io concludo, che Teodosia seguitò ' 
ad esser deserta , come aveala trovata Arriano . Ma 
perchè non mi diciate quel die Pouhume de triifus 
Capellis , che forse mi merito t torno al nostra que- 
sito , e me ne sbrigo in poche parole . Che Caffa sia 
itata fabbricata sulle rovine dell’ antica Teodosia , si 
crede comunemente. Tuttavia Vossio lo ha negato: 
Theodosia Caffa vocari creditur , sed male J distin- 
guunt enint tU jutpi Grteci posterìores à Theudo* 

sia 


(•") Levesque Histoir. de Rustie Tom. I. p. 

(i) Stilting. de Convcr. & fid$ Ruttoruni. AA. Sollaod. 
Totn. II. Septemb. . , 

K > 
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Sta (a) , Lo Iti parimente negato Sanson presso 
Quien (h): Censet tamen Domimi! Sanson T/jeodosiant 
j tósse olim , qU‘V tiiiiic T nsùa appcHattir .* Caffam T>e- 
ro fuìsse C/tai’tini , ubi T auro-Seytharura Portus , & 
crezósse ex Theodoxite rtónis, a qua tripjnta mi l Ila— 
ribus distai . Questa distanza di trenta miglia tra il 
Porto de’ Tauro-Sciti , c Teodosia , notata da Sanson 
non molto si allontana da quella , che Arriano pose 
tra questi due luoghi , cioè di dugento stadj . L’ A' 
nonimo, di cui vi ho parlato , conta sette stadj e 
itìc-zyp per miglio, per cui multiplicando le 30 mi' 
glia di Sanson avremmo 225 stadj. Se poi Chavum 
sia veramente il Porto de’ Tauro-Sciti , io non so 
X dillo. Strabone nomina nella Taurica un XgCor (r) , 
e dice , che fu uno dei tre Castelli fibbricati , o forti' 
iicati da Sviluro, e da* di lui figlioli contro i Gene' 
rati di Mitridate ; il che mi farebbe dubitare , che in 
questo luogo non fosse il Porto de’ Tauro-Sciti. Ma 
io tanto lontano dalla Taurica non ho , nè posso 
aver lumi bastanti per determinare queste situazioni , 
e per conseguciiza per ben fissare , se Gaffa fosse nel 
sito di Chwvimì y o di Teodosia. Dal racconto di 
Gregora avrete potuto comprendere , che Gaffa fu fiib* 
bricata in un Iuopo deserto , e che i Genovesi d’ai- 
Ironde prendevano i materiali per accrescerla, ed in' 

gran- 


co Vossius not. in Peripl. Aronym. p. 143. 

(*) Le Qiiien Orhis Christian. T. Ili, p. 1103, 
(0 Strab. lib. VII. p. 31Z. 
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pfàncijrla. Anche Io Stella con quelle sUe parole Caf- 
f(e non habitat<e domiàl'ta primìtus fieri fecit , sem^ 
bra confermare l’ edificazione di Gaffa in un luogo 
disabitato . Io però non voglio più di questa con- 
troversia : o nel ' sito di Teoelosta ^ o in quello di 
Chavum che Gaffa fosse edificata, ella fu opera dei 
Genovesi j ed io prendo ora a parlarvi del Governo, 
e del Commercio di questa nostra famosa Colonia . 
E quanto al Governo stabilito in Gaffa, un Console^ 
due Consiglieri ^ con il Cancelliere -, o Scriba, come al- 
Jora chiamavasi , ne formavano il principal Magistra- 
to . Questa forma di Governo non fu mai variata 
ne’ due Secoli , che possedemmo Gaffa . Si è detto , 
non saprei da chi , ma poco monta il saperlo , che 
il Consolato di Gaffa era Triennale ; per nostra dis- 
grazia chi lo ha detto , si è dimenticato di darne le 
prove , ed io lo credo assolutamente %/fnnuale ; e me 
lo fa credere , in primo luogo , la serie stessa dei 
Consoli , che ho potuto formarne , sebbene non pie- 
na, e perfetta j tuttavia bastante a persuadere V annua^ 
lità del Consolato Caffense ; voi la troverete al fine 
di questa lettera. In secondo luogo il leggere pres- 
so lo Stella (a) , che Leonardo Montaldo l’an. 1385 
in cui era Doge , mandò a Gaffa Giacomo Spinola , 
Pietro Cacano, t Benedetto de^ Grimaldi , perchè l’U- 
no dopo r altro si succedessero nel Consolato . Da 
quésto fatto io argomento , che il Consolato er^ 

ve- 




(tf) Stella Annal. an. cìt. 
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veramente tAnnualc. ma per iscans'are gl’ Inconvenien- 
ti possibili a nascere mandando ogni anno in tanta 
distanza da Genova un nuovo Console, si spedivano I 

coli più «oggetti , affinchè al finir dell’ uno Fosse I 

pronto l’altro per succedergli. Sotto Montaldo ne fu- ■. 

rono mandati tre; l’an, 1411. due soli, cioè Battista * 

Branchi , e Paolo Lercari (a) . Nè solo per Gaffa 
cosi costumavasi , ma per altri luoghi ancora del Le- j 

vante, siccome ho osservato in una elezione di Go- 
vernatori , e Ministri fatta l’anno 1429. per quelle 
parti ; vi si leggono due Consoli per Cembalo , due 
per Savastopoli ec. da succedersi l’ uno dopo l’ altro . 

Questo non toglie che in una qualche occasione le cir- 
costanze abbiano richiesto, che il Console fosse con- 
fermato per un secondo anno. Il che può servire a 
spiegare , perchè ne’ Monumenti Tauro-Liguri , Tavo- 
la I. , e II. Gotifredo Zoagli si trovi Console l’ anno 
1352, ed il seguente 1333. quando non vi sia errore 
nella copia. 

L’ autorità del Console di Gaffa , se corrispose 4’ 
titoli che esso si dava , dovette essere ben ampia , 

Io lo trovo detto non solo Console di Caffa , ma 
Console altresì di tutta la Canaria : così in un anti- 
co instrumento capitatomi alle mani, vien nominato 
Dondedeo de' Giusti Console l’an. 1343. Più anche 
pomposi sono i titoli, che prende Imperiale in 
una sua lettera ad Eugenio IV, J’an. 1438. in cui si 

sot- ! 


(«) Giustiaian. lib. V. fol. CLXXV. 
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sottoscrive: Ejusdem Saniìitatis ad genua provolutus 
PauÌHS Imperìalts Consul Coffa y & totius maris ma- 
jortSy Cy Imperii Canaria (<»). E giacché vi ho no- 
minato questo Console, lasciatemi uscir un pochino 
di strada per dirvi , che il nostro Paolo si dié molte 
pene , e molto s’ affaticò per la riunione degli Arme-’ 
ni alla Chiesa Latina, de’ quali ve ne avea in Caffa 
una Colonia con Vescovo, Chiese, e Monisteri (à). 
Da Caffa furono spediti al Concilio Fiorentino , ove 
questa unione si trattò , e si conchiuse , i Legati del 
Cattolico , ossia Patriarca degli Armeni , e Paolo ac-> 
compagnandoli con sue lettere non lasciò di esporre 
al Pontefice Eugenio quanto avea fatto per questa 
unione . In queste lettere ei domanda al Papa di es- 
ser fatto Senatore di Roma , per benemerenza di tut- 
to ciò , che avea operato . Se egli ottenesse il Sena- 
torato y non m’è venuto fttto di trovarlo : ho ben 
trovato , che Eugenio rispondendo a Paolo 1 ’ anno 
1440. (c) il dichiarò suo Scudiere eP onore y e creol- 
lo Conte Palatino, e con esso tutti i di lui legittimi 
discendenti , Dignità un tempo di molto lustro, ed 
ora di pochissima stima. Ma</e diverticolo in viam, 
A mostrare il conto , che si facea del Consolato di 
Caffa , posso anche dirvi , che tra le grazie , e gli o- 
nori accordati al Doge Geoi^io Adorno , allorché 1 ’ 

an. 


Afi. Concìl. Florent. Part. III. p. 1215. 

(0 Galanus de Armenis. Tom. III. c. XXX. p. $2}. 
(0 Aft. Conc. Flot. 1 . c. 
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an. 1415. in vista del publico bene scese volontario 
dal Trono , fu il Consolato di Coffa, per un an- 
no (a) . Se vi andasse , noi so ; eravi già stato l’ an* 

1410. Questa , dirò cosi , grandezza del Console 
di Gaffa mi farebbe sospettare , che al medesimo fos- 
sero subordinati quei di Soldaia , di Cembalo , ed altri 
luoghi della Gazarla; nulla però posso dirne di sicu- 
ro. Se vi riesce di trovare gli Statuti di Coffa ci- 
tati più volte dal Giustiniani, e di questa, e di altre 
parecchie cose verremo in chiaro , che or dobbiamo 
ignorare . 

Una Città popolosa , e ben regolata oltre il supre- 
mo Magistrato non manca d’altri minori, e d’ Uffi- 
ciali, e Ministri, su de’ quali resta diviso il peso del 
Governo : ebbeli Gaffa , e nelle memorie delle nostre 
famiglie incontransi Castellani, Capitani , Massari , « 
Maestrali di Caftà , de’ quali io terrò conto, dopo il 
Catalogo de’ Consoli . Egli è poi superfluo il dirvi , 
che questi Magistrati , e Ministri si mandavano da 
Genova. Pare che la nostra Città fosse gelosa di lascia- 
re in mano di un Colono il Governo delle sue Colonie, 
e principalmente delle più cospicue. Io ne recherò in > • 
prova , per chi non ne fosse appieno persuaso , e bra- 
masse d’ esserlo , una legge del 1413. Si ordina in 
questa primieramente , che i Podestà di Pera e di 
Cipro, ed il Console di Gaffa per qualunque cagio- 
ne, e pretesto partir non debbano da’ loro Governi , 

pri- 
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frima che giunto sia da Genova il successore. SJ 
prescrive secondariamente , che qualora il Podestà , o 
Console venisse a morte , in tal caso il Consiglio j 
ed il Comune unitisi insieme eleggano un successore , 
quello che stimeranno il migliore , sia però questi 
uno dei Cittadini abitanti in Genova , che si troverà 
nel luogo ; e colui che sarà eletto non governi che 
fino all’ arrivo del nuovo Podestà , o Console da 
mandarsi da Genova . L’ uno , e l’ altro regolamento 
è dalla legge steso anche agli Scribi ^ ossia Cancellie-» 
ri (^). A terminare quanto riguarda il Governo, e 
la Magistratura CafTense , mi rimane a parlarvi di 
due Magistrati, l’uno stabile in Genova, l’altro in 
Caffa ; quello detto /’ della Gasarla , questo 

l'Ufficio della Campagna, E per cominciare da que- 
sto secondo , l'Ufficio della Campagna fu un Magi- 
strato di sommo onore per Gaffa , e per tutti i Ge- 
novesi . Gaffa era attorniata da Tartari , stesi per 
la Campagna , e soggetti all’Orda dominante nella 
Taurica, il cui Kan dava loro un Governatore, che 
dovea essere approvato dal Console di Caflà . La 
Colonia era cresciuta in forze , ed in ricchezze , ma 
più ancora in riputazione di probità , e di giustizia . 
Leggete presso il Giustiniani {b ) , quanto ci raccon- 
ta di Girolamo Giustiniani Moneglia , che è degno 
di sapersi. I Tartari stati un tempo nemici di Caft 

eran- 


(«) leget 

(Ó Giustinian. lib. IV. foi. CXXXVI. 
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eranle divenuti amici a segno, che tutte le loro con- 
troversie, e litigi rimettevansi alla decisione de’ Geno- 
vesi di Gaffa , ove a tal fine era stato eretto un Ma- 
gistrato sotto nome di Uffixjo del/a Campagna (a). Que- 
sto Magistrato, di cui non so l’epoca, continuò 6- 
no alla fine ; ma non conservò sino alla fine quella 
integrità, con cui avea cominciato, e fii la cagione, 
per la quale si perdette questa si nobile Colonia . 
Dell’altro Magistrato detto Ufficio di Canaria stabi- 
lito in Genova non vi dirò che due parole. Il di 
lui nome vi fa conoscere senza che io vel dica, che 
il principale oggetto a cui era destinato furono gli 
affari di Gaffa , e di tutta la Penisola suddita ai Geno- 
vesi . Non furono però i soli , e trovo , che abbrac- 
ciò altresì gli affari marittimi di altre parti , conti- 
nuando per più anni , anche dopo la perdita della 
Gazarla , ossìa della Taurica . Era esso formato di 
otto persone estratte ogni sei mesi da un’ urna di 32. 
Cittadini , che si rinoyava ogni anno . Questi otto 
univansi nel Palazzo detto ora di S. Giorgio, c vi 
decidevano senz’ appello gli affari di loro giurisdizio- 
ne . Ma lasciato il Governo passiamo a vedere alcu- 
na cosa del Commercio della nostra Colonia. 

Gaffa fondata da’ Genovesi per accrescere , e dila- 
tare il loro Comuiercio non deluse queste speranze. 
Sappiamo , che questa Colonia grandi , e copiose ric- 
chezze versò in seno della Capitale. Da ciò si può 

ben 
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ben argomentare con quanta attività ed industria sì 
commerèiasse in Gaffa , e quanto grande fosse l’af- 
fluenza de’ mercadanti, che colà da più parti concor- 
revano . Ma voi forse , e più altri con voi saper 
vorrebbero più minutamente della economia di questo 
Commercio, con quali progressi si avanzasse, quali 
fossero le sue vicende , i varj rami , in cui dovette es- 
sere diviso, e più altre cose di si fatta natura, sulle 
quali io nulla dir vi posso, perchè su di esse si tac- 
ciono le nostre storie , e le forestiere , che ho potu- 
to vedere. Quello che dir vi posso si è, che questa 
Penisola fo sempre un paese di gran commercio . 
Demostene parlò in più occasioni di quello , che a 
suo tempo vi ficcano gli Ateniesi , e da quanto ei 
dice, si vede, che oltre una grandissima quantità di 
grano , traevano dalla Taurica pelli , lane , salumi , e 
vi portavano i vini di varie Città , e paesi della Gre- 
cia , ed altre cose di minor conto. A’ tempi di 
Rubruquis, siccome vi ho scritto parlando di Solda- 
iai, essa ricevea dai Russi armeliini , ed altre penic- 
ele ; dai Turchi tele di cotone , drappi di seta , ed a- 
Tomi: questi però vi passavano dall’ Indie anche con 
le Caravane di Astracan , che riceveale dal Caspio , 
in cui calavano per l’ Oxus . Un ricco capo di com- 
mercio attivo per la Taurica era il suo Sale: ^l'e- 
stremità di questo paese , scrive Rubruquis (a), vi 
Sono dei gran laghi ^ sulle rive dei quali si trovano 

N pitt 
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pii* sorgenti d* acque salate : poiché appena V acquA 
marina vi è entrata j che si congela in un sqle duroy 
come il ghiaccio . Da queste Saline Baatu , e Ser- 
tach ritraggono un grandissimo profitto . I Russi qua 
corrono a provedersi di sale , e per ciascuna carretta- 
ta , che ricevono , danno due pec^g^e di tela di cotone 
che può valere un meggo Iperpero (a) , Quei , che 
vengono dalla parte del mare ^ pagano a proporgione 
di quello , che prendono. Di questo Sale parla anche 
Broniovio : ./f Perecopia per unum milliare stagnum 
tnagnum sale admirabili natura concretian est., ex quo 
purissimum , & optimum sai , quasi glaciale perpetuo 
coUigitur : Cittcrosque lacus salsos quamplurimos ha- 
bet (Z») , Un nuovo ramo di commercio apri in 
questa regione, e nelle circonvicine il Soldano di E- 
gitto , ottenuto che ebbe da Michele Paleologo Im- 
peratore , che i suoi mercanti potessero entrare una 
volta 1’ anno nell’ Eussino . Viene ogni anno , scrive 
Gregora (c) , una nave , e talor due , spedite d' Egit- 
to ai Tartari abitanti sulla Palude Meotide , ed in- 
torno al Tanai/ e le merci, che carica, sono uomini, 
altri spontaneamente offertisi ^ altri venduti da’ loro 
padri, e padroni • e di questi trasportati in Egitto for- 
mansi quelle valorose truppe, colle quali i Sotdani tan- 
to recano di terrore, e spavento per ogni parte. Tut- 
te 


C») Hyperpero moneti d’oro Bizinfini, di cui veggisi il 
du Cinge de infer. Mvi Numismat. §. l.XXX. 

(i) Broniov. p. 1 2. 

(c) Oregor. lib. IV'^. c. 7. 
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te queste cose, che io son’ito dicendovi, non bastane 
sicuramente per darvi un’ idea del Commercio cosi 
attivo, che passivo della T antica, o Gasarla, e del* 
le nostre Colonie, e principalmente di Caffa. Ma 
voi potrete per voi medesimo comprendere , che i 
nostri Genovesi, della cui valentia nel commerciare 
grandi elogi troverete aver fatto Troissart (a) ; com- 
prenderete, dico, che avranno i nostri Genovesi saputo 
ben profittare di tutte le circostanze per dilatare, ed 
accrescere il' loro Commercio. Io non ho, nè aver 
posso su questo maggiori lumi ; onde qui finisco la 
presente per cominciare a parlarvi in un’ altra de’ fat* 
li, e delle vicende di Caffa. 


(4) Troissart apud du Cange. 


CON- 
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CONSOLI , E MAGISTRATI GENOVESI 
ISELLA TAURICA. 

''s ■ 

I Consoli > ed i Magistrati , de’ quali do qui il no- 
me con r anno , nel quale furono in carica , sono e- 
stratti in gran parte dalle Genealogie MSS, delle Fa- 
miglie Genovesi , che si conservano in alcune delle nò- 
stre Librerie , e da altri monumenti venutimi sotto 1 ’ 
occhio , Io non me ne fo mallevadore , e partico- 
larmente dell’ anno notato nelle sopraddette Genealo- 
gìe, che sono comunemente copie di copie < 

C A F F A. 

C O N S .O L I. 

k 

an. 1289. Paolino Doria. 

Dondedco Giusti, 

an. 


CO Paolino Doria , e Dondcdeo Giusti credo debba 
porsi certo Petrano de Lorto ) che in un Breve di Benedetto XLI. 
delPan. 1340 è chiamato Dnus de Cajftf, e fu ambasciatore dì 
Usbek Kan de* * Tartari del Kipiak al medesimo Pontefice , Le- 
ssnter, ecco le parole del Breve, Letàmer^ èettigne recepimus 

* dileBos filios nobiles vtros Petranunt de Lotto, olim Dominum de 
Cepbs , Aìbettum ejut socium fide» Cétholice professores , ma- 
gnipccntie tue nuncios , un» cum dileBo plio ìlely» de Vngerìa 
Ordìnts Fratrum Minorum Nando Viri egregii' DuctsThynybek pri- 
mogeniti tui »d nostrgm presentiam destinétos &c. 

Datum Avittione XVL K»lend»s Septembris Pontipcotus nostri 
sn. VI. 

'Io non trovo monumento alcuno, che Gaffa sia stata mai 

d* 


! 
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1352-1 

$3, Gotifìredo Zoagli . 

1357. 

Leonardo Montaldo. 

13^5. 

Bartolomeo di Jacopo. 

1380. 

Giannone del Bosco. 

1383- 

Meliaduce Cataneo . 
Giacomo Spinola. 
Pietro Gazano. 

» 

Benedetto Grimaldi . 

1387. 

Giovanni degli Innocenti . 

1391 . 

Nicolò Giustiniani Banca. 

1393 - 

Eliano Centurioni Becebignoni. 

1399. 

Antonio de’ Marini . 

1404. 

Constantino Lercari. 

1410. 

Giorgio Adorno. 

1412. 

Battista de’ Franchi Lusardo. 

1413. 

Paolo Lercari . 

141S.S 

0 16 . Girolamo Giustiniani Moneglia . 

1423. 

Antonio Cavana q. Vincent. 

1424. 

Battista Giustiniani . 

1425- 

Pietro Fieschi q. Raphaelis. 

1426. 

Pietro Bondenàro. 

1429. 

Luigi Salvago . 

1434. 

Battista Pomari. 

1438. 

Paolo Imperiale. 

1448. 

Gio. Giustiniani Longo. 

an. 


ff alcun particolar Genorese; onde sono persuaso t che questo Pe- 
/ra»« dt Lotto, o dotP Orto, che é lo stesso, fosse Console qual» 
che anno avanti che da UsbecJc venisse mandato AmlMKÌst«re 
al Ponunce Benedetto. 
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an. 1455. 

Tommaso de Domoculta 

1450. 

Paolo Raggi q. Anton. 

1459* 

Azellino Squarciafico, 

1462, 

Rafaello Lercari . 

1465. 

■ Martino Giustiniani , 

1468. • 

Alaone Boria . 


Rafaele Adorno. 


* Oberto Squarciafico , 

• Erasto Giustiniani. 

Goffredo Lercari. 

Battifta Giustiniani Oliverio. 
1475, • Antoniotto della Gabella, 



Prim* 

del 


S I N D I C I . (^) 


Ì424. Francesco Canezza di Nicolò . 

CA- 


(4) Dì questi ’S/W/a, detti da noi Sindicatori , ne trovo di 
due sorti nelle memorie di Gaffa , 1 ’ una che si mandava da Ge» 
nova ad esaminare la condotta dei Consoli , e di altri 
etnti y e Ministri della Gazarla; e tali essere doveano Gentile 
Grimaldi ^ e Giannone del Bosco nominati Anihassiatores Sindtei 
Procutatores excelsi Comunis Janus nel Trattato di Pace fatto co* 
Tartari l’ an. 1387. di cui si parlerà. L’altra sorte di Sindici' 
si eleggeva in Gaffa , c dovea invigilare sulla osservanza degli sta- 
tuti , ordini , e regolamenti fatti pel buon governo della Colo- 
nia, e principalmente sul mantenimento delle Fortezze non so- 
lo di Gaffa, ma di altri luoghi ancora in quelle parti. Nell’an. 
3434.' fu ordinato, che questi fossero delle principali, e piU 
idonee persone di Gaffa, e che l’elezione fosse fatta a pluralità 
di voti dal Console, Massari, Consiglio, Uffizio di Provisiotic 
uniti insieme con altri venti dei migliori , e piU leali personag- 
gi , che si trovassero in Gaffa . DelP Ufficio di Provisione nomi- 
nato ne* regolamenti fatti l’anno suddetto 1434, non ho potuta 
trovare quali fossero le particolari inspeziooi « 
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CASTELLANI. 

an, 1410. Giovanni Adorno . 

1415. Spinetta Fregoso . 

1448. Gioigio Garbarino. 

14Ó9. Babilano Adorno, 

1475* Demetrio Grimaldi. 

CAPITANI. ; 

142J. Pietro de Marco. 

146(5. Donato de Marco. 

CAPITANI DELLA PORTA, (a) 

1445, Giacomo Mainerò. 

ì 

CAPITANI DELLE MURA . 
1425. Domenico Cornero. 



. 0 ) Se questo Ctpiitat, ed il seguente fossero distinti dal 
dirlo; nd so chi di ioro comandasse 
gli Orgutii o Otgtsii , che si chiamassero . sorta di truppa foi<- 
soera mantenuta in Caffa da’ Genovesi , della quale parlasi nei 
citato regolamento del 1434, 
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capitani del borgo . 


an, 1429. 


• Bartolomeo Spinola 

• Andalò Spinola 


} 


De Lucuto < 


M A S S A R I . (^) 


lj8o. 

Bernabò Ricci , e 


Teramo Pichenotti. 

1384, 

Guglielmo Maruffo 

1591 , 0 . 

93. -Andreasso de Ilice. 

1404. 

■ Giovanni Multedo. 

1410. 

Manfredo Maruffb . 

1429. * 

Martino Spinola, e 


Eligio Pattinanti. 

i4';2. 

. Domenico Promontorio . 

1459. 

Gio. Battista Valdettaro. 

1439. , e 

65, Girolamo Giustiniano Oliverio . (Z-) 


SOL- ' 


(«) De’Afjrm» piU sorti ve n’ebbero, delle quali parla il 
du Cange nel suo Lexicon . Quei di Gaffa erano , per mio av» 
viso, incaricati dell’ amministrazione , e maneggio delle pubbli- 
che rendite, le quali formavano ua» Masso, distinta iaf'ecciit, 
e Nuov*^ e nelle carte di S. Giorgio trovasi Mosstrio ytcciu , 
C Mtsttri» Nuovo di Goffo . 

' (4) I Matstroli, se non m’ inganno , corrisposero a quei 
che al presente in Genova diconsi Censori, i quali fra vani no- 
mi avuti in diversi tempi , portarono anche quwto m Moestr^ 
ii . Essi davano il prezzo a’ viveri , ed aveano altre inspczioni , 
delie quali non sono bene informato. 


Digitized by Google 


X I6ì X 


\ 


*381. 

S 0 L D A J A, 
CONSOLI. 

Giacomo 

N 

1414. 

Barnaba Franchi de Pagano 

1450. 

Bartolomeo Giudice. 

I4Ò8. 

Bernardo de Amico. 

1466, 

CONSIGLIERI. 
Antonio Borlasca. 


CEMBALO. 

1429 * 

CONSOLI. 
Manfredo de Guizulfi. 

1430. 

Pietro Re . 

1447. 

. Gio. Paolo Zoagli. 

1454. 

Bartolomeo Zoagli . 

1456. 

Giacomo Casanavo. 

1466. 

Battista Oliva. 


(*) Gli anni segnati con questo tsterhco sono quei , in cui 
furono eletti in Genova i Personaggi indicati per andar poi a* 
luoghi loro destinati . Nel monumento, di cui ho parlato, si no- 
ta in alcuni prt sano uno, in altri prò tnnit duobut , alla qual 
formula sì avverte ; vidtlicot prò anno uno prò singulo eorum . 
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I Fatti , e le vicende della nostra Gaffa , di cui 
mi sono proposto di parlarvi, troppe più certamente 
devono essere state ne’ due Secoli che fu in nostra 
mano , di quelle , che si trovano nei nostri Scrittori , 
La brevità da essi usata in parlando di questa Colo- 
nia è sorprendente : avrei voluto supplire al loro si-. 
Jenzio , e mi sono dato delle premure non poche v 
ma inutilmente . Se vi eravate dunque preparato a 
sentir oggi molte, e grandi cose , vi troverete delu-. 
so: la colpa non è mia: contentatevi di quel poco » 
thè ve ne dirò raccolto da tutti quegli Istorici > e 
Monumenti , che ho potuto vedere . 

La prima memoria, che nelle Storie nostre si tro- 
va di Gaffa , è , come devo avervi già accennato , 
dell’anno 1289; e questa prima memoria fa ben 0- 
nore alla Colonia, e ce ne dà subito una bella idea. 

Paolino Doria Console in quell’ anno 1289 di 
Cpffa inteso , che Tripoli era assediata dal Snidano 
di Egitto , ne die parte a quei Mercanti , e Borgest : 
questi tenuto fra loro Consiglio risolvettero di soc- 
correre l’assediata Città. Quali relazioni passassero tra 
questi due luoghi, non saprei dirlo. Trovavansi op-t 
portunamente in Gaffa tre Calere venute da Genova 

con 
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ioti mercanzie , e mercadanti ; furono queste noleg-» 
giate da’ Caffesi con promessa di pagare del proprio. 
Se iJ Comune di Genova avesse ricusato di addossar- 
si questa spesa. Messe in pronto del bisognevole le 
Galere , Paolino ebbe di esse il comando , e parti 
verso Tripoli; ma giunto in Cipro, e saputo che la 
piazza era caduta , voltò verso l’ Armenia , ove uni- 
tosi a Benedetto Zaccaria prese una nave di Mori , 
che/ veniva d’ Alessandria . Genova, che era allora in 
pace con il Snidano di Egitto, non approvò la con-* 
di‘"t de’ Caffesi , e del loro Console ; non lasciò 
tuttavia di pagare quanto era stato speso nell’arma- 
mento, affinchè, dice lo Storico (<»), le altre Colonie 
prendessero esempiò di soccorrere il Comune qualora 
ne avesse bisogno , Voi loderete senz’altro questa 
tratto di vera , e saggia politica de’ nostri Maggiori , 
che nella presente occasione, e in altre molte ci in- 
segnarono, che all’ interesse si dee preporre la gloria, 
ed il pubblico bene ; e desidererete , se ben vi cono- 
sco , che si rinovino spesso si belli esempi . 

Pochi anni dopo un grave disastro si rovesciò sulla 
nostra Colonia. L’anno 1295 si trovò ella improvi- 
samente presa, e disertata. I Veneziani , co* quali 
eravamo in guerra , condotti da Giovanni Supera»- 
T^io , ossia Soran-^o, attaccarono Gaffa con 25. Galere, 

e im- 


C«) CafT.ir. an. iz8p. „ Comune autem solvit Galeis, quae 
„ diéiiim Psulinum poriaverant , quidquid contribuerant ad ai- 
,, mandum , at alii caperent f xemplum iubveniendi Comuni quanr 
„ docutmjue expediret 

L ò 
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t impadronitisene le diedero il sacco. Non furono 
però troppo lieti di questa loro vittoria : costretti a 
svernare in- quel rigido, e freddo clima, v’ebbero un 
inverno sì feroce , e crudo , accompagnato da si gran 
carestia , che gli equipaggi di quasi nove Galere vi 
lasciarono la vita ; onde abbandonata Gaffa l’ anno se- 
guente se ne ritornarono tristi , e dolenti con sole 
, i 6 Galere , siccome racconta Dandolo («) , ed altri 
loro Storici , che i nostri si tacciono di questo fatto . 
Liberata la Colonia da si potente nemico, che Lani- 
ba Doria con una solenne sconfitta datali l’ anno ap- 
presso 1298, obbligò a pensieri di pace; attese a ri- 
parare i suoi danni , e ad accrescere le sue forze . 
L’anno 1318 ella era in si florido stato , e si cre- 
sciuta di gente, e di dovizie, che Giovanni XXII. S. 
P. la dichiarò Città , e la eresse in Vescovado dan- 
dole per primo suo Vescovo un tal Fra Girolamo 
Francescano , che era uno dei tre di questo stesso Or- 
dine mandati da Clemente V. in Tartaria con il 
carattere di Vescovi , ma senza particolare assegna- 
zione di Chiesa . La Bolla di questa erezione è po- 
steriore di due anni nel Wadingo , e di quattro pres- 
so il Rainaldi {b). Egli è però certo, che Fra Giro- 
lamo era Vescovo di Gaffa nell’anno 1318, poiché 

tale 


(d) Dandolus sputi Mur. Script. Rer. Italie. Tom. XII. p. 
406 óre. Sabcllìcus lib. VII, Enn. IX. h. a. 

(i) Nel Wadingo Anna!. Minor. Tom. VI. porta l’an. IV, 
del Pontificato di Giovanni, nel Rainald. Hisi^ £cd. an. ijaa, 
n. XLV. 1 ’ an. VI. 
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tale vien detto in un Breve dì Giovanni scritto ai 
28 di Marzo di quest’ anno medesimo 1318 all’Ar- 
civescovo , e Clero Armeno , eh’ era in CalFa (a) . 
Di più in due Bolle di Giovanni ambedue dì quest’ 
annOf e si parla del Vescovado di Caflfà nuovamente 
eretto in Tartaria , per dilatazione della fede , e se 
ne nomina (^escavo Fra Girolamo (è). Questo Vescovo 
dovette avere degli incontri poco piacevoli co’ nuovi 
suoi Diocesani sul bel principio del suo Governo , de’ 
quali altro io non so dirvi , se non che nel 1321 
Giovanni scrisse lettere al Vicario Apostolico , ai 
Genovesi abitanti in Caflfà, al Console > che dal Pa- 
pa si chiama Console de' Genovesi abitanti nella Cit» 
sa di Coffa , e nella Provincia di G avaria i scrisse 
dico, affinchè fossero riparate le ingiurie, che erano 
state fatte al Vescovo Fra Girolamo . Quale effètto 
producessero queste lettere, niuno il dice , o io non 
ho saputo trovarlo. 

Alla nuova Chiesa Caffense per l’ addietro sottopo- 
sta all’ Arcivescovo di Cambalu in Asia , assegnò il 
Pontefice una vastissima Diocesi , i cui termini era- 
no : a Villa de Varca , ( al. Varia ) in Bulgaria us- 
que ad Saray inclusive in longitudinem J & a Mari 
Pontico usque ad terram Rutbenorum in latitudinem , 
siccome leggesi nella Bolla (c). Questa si ampia citi 

con- 


fo Apod Rainald. Hist. Eccl. an. 1318. n. XIII. 

(0 Litwr Ration. Gens. Apo^tol. Tom. XXXV. p. J43. 
Rcgei>t. Vatic. Tom. <57. ep. 3R7. Tom. 23. ep. 33, 48. 

(<■) Ex Bulla Jobannis XXII. apud Wading. T. VI, ^.548. 
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conferenza dovette naturalmente ristringersi, aIlorc!i 4 
furono erette in Chiese Vescovili Soldata ^ Cernitalo f 
ed altri luoghi , che avendone voglia potrete vedere 
in le Quien {a ) . Ma questa vastità di Diocesi ci 
mostra , che Gaffa fu il primo dei {Vescovati Latini 
eretti nella Taurica. Citerson, e Bosporo , detto an- 
che Vespro lo furono poco prima del 1555, e se vi 
ricorda , vi ho già detto , che i Vescovi di queste 
Chiese l' anno accennato erano in Constantinopoli , 
colà mandati dal Papa , per trattare con Andronico 
Imperatore l’unione delle due Chiese Latina, e Gre- 
ca. Molti secoli avanti a quest’ epoca i Greci ebbe- 
ro nella Taurica Vescovi del loro rito soggetti al Pa- 
triarcato Constantinopolitano ; e tuttavia ve ne avea 
allorché Rubruquis sbarcò a Soldaia , dal cui Greco 
Vescovo fu albergato. Io mi risparmio di risponde-, 
re a coloro, i quali hanno preteso, che primo Vesco- 
vo di Gaffa fosse Giovanni di Roano Domenicano , 

e fos- 


§. III. „ Nupcr vero ex certis, manifesti^ , & rationabilibus 
„ causi*, qux ad hoc animum nostrum induxerunc, civitatem Ca- 
,, pham, tunc ( cioè l’an. 131I.) Villam infra Catnbaliensis dice* 
,, cesis litnites constitutam, lociis insigni t exittit , tTuhctt»t€ 
,, multiphci /ìominum , & rerum exiiierat, de Fratrum nostrorum 
,, Consilio, & i^ostolicz plenitudine potestatis in Civitatem 
„ ereximus, & Civitatis vocabulo duximus dccorandam , ac « 
„ Filla l'aret (al. Varia) irt Bulgaria usque ad Satag inclusive 
5, in longitudtncrn ; O* a Mari Pontico usque ad serram Rutheno- 
„ rum in latitudinem prò Dicecesi duximus adsignandam: Sta* 
„ tuentes etiam , & decernentes , ut Ecclesia S. Agnetis dièfi 
„ loci C-aphensis, ex tunc haberetur, & existeret perpetui* fu- 
,, turis temporibus Cathedralis &c. Datnm Avenicae IV. Kal. 
„ Mart. an. IV. &c. 

(a) Le Q.u)cn Oricns Christian, Tom. III. 
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c fosse eletto da Clemente IV. l’ anno tid8. Le Qulen 
Io ha già facto , e la cosa è sicuramente falsa. Ma 
della storia , e degli affari ecclesiastici di Gaffa « e 
delle altre nostre Colonie nella Taurica , io non ve 
ne dirò di più , che raancanmi hiemorie e documen- 
ti per poterne parlar^: ripigliamo la civile . Prima 
però che io m’ inoltri , voglio prevenire un rimpro- 
vero , che forse potrebbe firmisi , di aver cioè ignora- 
to, o dissimulato, che Gaffa l’anno 1307 fu in par- 
te distrutta da’ Genovesi medesimi per timore di 
perderla, ed in appresso riedificata l’anno 1317 per 
licenza , che da Usbek Kan del Kipiach ne ottenne 
Nicolò de Pagano. Queste cose non mi erano igno- 
te , e aveale io lette in certe carte comunicatemi , di 
niun conto presso di me, perchè non appoggiate da 
alcun documento autorevole, onde io nonvolea farse 
parola ; e fatta non 1’ avrei , se in questi giorni ap- 
punto caduta non mi fosse sotto l’ occhio un’ operet- 
ta stampata pochi anni sono , in cui si ripete y che 
Nicolò de Pagano con licenza avutane da Usbek fece 
riedificar Gaffa l’anno 1317. Credo dunque di dover 
dire , che io non istimo questo fatto stabilito su di 
buone prove , e finché alcuna non se ne rechi , io 
seguiterò ad averlo in conto di falso . Come è pos- 
sibile , che Gaffa cominciata a rifabbricarsi nel 15 r/ 
fosse già sul principio del 1318, nel quale fu eretta in 
Vescovado , cosi ridondante ubertate multiplici homi- 
mm , & rerum , siccome dice che era Giovanni 
XXII. nella sua Bolla? Io non so persuadermelo . 
Ma proseguiamo il nostro cammino. 


I Tur- 
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1 Turchi padroni di Sinope sulla destra sponda 
dell’Eussino scorreano quel Mare con izi Galere, ed 
altri legni, danni gravi recando ai Genovesi, ai Ve* 
neziani , e a quei di Gaffa . Questi ultimi non erano 
bastantemente forti per attaccare i Turchi, e sgom- 
brarne r Bussino. Giunto opportunamente- da Geno- 
va a Gaffa l’anno IJ40 Simone da Quarto con set- 
te Galere, i Caffesi informatolo del molto travaglio, 
e danno , che recavano loro i Turchi , malgrado le 
belle parole , e promesse , che Jalabi Signor dì Sino- 
pe avea lor date , lo impegnarono a liberameli . Simo- 
ne sbarcate le mercanzìe , ed armate a guerra le Ga- 
lere , con esse , e con altri minori legni de’ Cafffcsi 
andò in traccia de’ Turchi , gli battè , e tolse loro 
la preda , che aveano fatta ; e ritenendo tutto ciò « 
che era dei nostri , restituì fedelmente ai Veneziani * 
e agli altri, quanto si trovò di loro ragione, di che 
n’ebbe molto onore, e lode di rettitudine (<>). 

Liberi i Caffesi da’ Turchi nuovi affanni ebbero 
non molto dopo da’ Tartari . Scrive lo Stella {b) , 
che costoro l’anno 1343 cacciarono i Genovesi, ed 
i Veneziani dal Mar della Tana , e grandissimo no- 
cumento recarono ai Genovesi non men nella roba , 
che nelle persone ; onde acerba discordia ne nacque 
tra essi, e l’Imperator della Tana. Il nostro Ston- 
ilo non dice da che nascesse l’odio , e lo sdegno de’ 

Tar- 


(<) Stella Annal. an. 1340. 
Id. an. cit. 
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Tartari 5 noi però il sappiamo da due* Greci Scritto- 
ri Gregora, e Cantacuzeno , che viveano in questi 
tempi . Scrivono essi (a) , che un privato litigio 
nato nella Tana fra un Tartaro , ed un Genovese 
suscitò la guerra tra le due nazioni / Il Genovese per* 
cosso dal Tartaro con un legno, ne prese pronta ven- 
detta col ferro 5 ed uccise il percussore. Irritossi di 
questo altamente Tlmperator Tartaro, e soffrir non 
volendo , che tanto ardisse un estraneo nei suo re- 
gno, mandò ordine ai^Genovesi di Gaffa, che tosto 
partissero da quel luogo , che era suo , ed ove piò 
non li volea. I Genovesi in iséato di non temere 
la forza non s* intimidirono a si fatta ambasciata ■; 
prese le armi , e ben munita la Città , rimandarono 
i messi con assai superbe risposte. Il Tartaro viep- 
più irritato spedi un grosso esercito ad assediar Caf* 
fà. L’assedio fu intrapreso da’ Tartari con grande ar- 
dore, e con maggiore coraggio sostenuto dai Caffesi, 
i quali padroni del Mare , da cui ricevevano quanto 
loro abbisognava , poco pensiero si davano dei Tar- 
tari , che aveano accampati all’ intorno . Anzi di as- 
saliti fattisi assalitori , armarono più Galere , e con 
esse scorrendo il littorale, due gravissimi danni reca- 
rono a’ Tartari ; l’ uno che non lasciavano passar le- 
gno alcuno mercantile , che andasse , o venisse dalle 
Coste dei Tartari; l’altro, che facendo delle frequen- 
ti discese sulle terre dei medesimi, or questo paese , 

or 


(0 Gregor. lib« XIII. c. XII. Cantacuzeaus lib.IV. c.a5,' 
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et quello saccHegglavano , c ricchi di molta fredà rw 
tornavano =a Gaffa . Un sì fatto gioco , dice Grego^' 
fa (a ) , essendo andato assai a lungo , recò ai Tar- 
tari moleftie , c danni grandissimi ; ma fu altresì una 
delle cagioni, per cui le Città dell’Impero , c Con- 
stantinopoli stessa penuriò di grani -, di salumi , e di 
altre vittuaglie, che traeva dalla Meotide, e dai fiumi, 
che le sono vicini < Come finisse j noi cercate in 
Gregora , che noi dice ; in Cantacuzeno leggere- 
te (à) , che dopo due anni stracchi i Tartari del 
lungo assedio , in cui perduta aveano moltissima gen- 
te , fecero pace coi Genovesi , ai quali questa guerra 
riusciva per più capi di sommo dispendio. Questo è 
assai credibile, ed il primo è certo. Le due nazioni 
fecero pace tra loro, la pace però fu il frutto d’unà 
Valorosa sortita fatta dai nostri , e dissimulata da^ 
Greci Scri^jori sempre riservati nel parlare di ciò, 
che torni a lode dei Latini, e principalmente dei Ge- 
novesi . Ma voi leggerete nello Stella (c), che nel 
Febbrajo del 1544 i Genovesi Usciti una notte dalia 

Cit- 


» 

(4) Grcgor. 1. c. n. VII. 

■ (V) Cantacuz. 1 . c. 

(f) Stella Anna!, an. 1344. y, Eo quoque anno de mense 
„ Febéuario existenre Rcge , sive Imperatore Tanat ad obsidio- 
,, nem Caphat cum bcllicis machìnis XII. quas Trahuchos vulgo 
,, nominant , & dio noduque centra Capham infèrentes damna .* 
,, Januenses existcntes in eo loco sagaciter manu armata exeun- 
,, tcs de Capha , contra gcntem diéii Imperatoris insultum fe- 
,, ccrunt corde virili , & comburcntcs omnes machinas plurcs 
5, quinque milHa occidcrunt ex hostibus, mediante tarr.en mul- 
5, to pcrsoParunfi Januensiuin detrimento 
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fclttà, sì gettarono sul campo Tartaro con tal impe> 
to , e coraggio , che più di cinque mila Tartari fù> 
rono tagliati a pezzi , e le. macchine tutte incendia* 
tc. Questa vittoria costò non. poco sangue ai Geno- 
vesi , ma il Tartaro fu costretto a levare l’ assedio , 
e tornarsene alla sua Orda pieno di confusione, e più 
anco di mal talento . Dissimulò non pertanto , e nell* 
Aprile di quest’anno medesimo mandò Ambasciatori 
al Doge , ed al Comune di Genova' a domandar la 
pace offerendo di restituire a’ Genovesi , quanto loro 
avessero tolto i Tartari, e risarcire i danni cagiona- 
ti. Conclusa la pace, e sulla fede di questa affidati ì 
Genovesi , e quei di Caffà ripresero liberamente il 
loro commercio negli Stati delKan: ma il perfido, e 
disleale fece di essi , e delle loro robe un tristo, e 
rio governa. Il nostro Storico calcola a dugento mi- 
la lire di Genuini il danno , che questa perfidia re- 
cò ai Genovesi. Non vi deste a credere, che il no- 
me di questo perfido Kan fosse Torisy come leggesi 
nello Stella, e fu copiato dal Giustiniani (a) . Egli 
è certamente un errore di scritto questo Torisy e nel 
luogo dello Stella si vuol leggere Tana , e non To- 
rts , che di paese si parla quivi , e non di persona . 
t/ihno ipso ( 1544) de ,/ipriliy qui Imperator “vocab*' 
tur T orls , & cireumstantium provinctarum rnisit Du~ 
ci , ^ Universitati Janua singularem mncium (b) . Se 

To- 


(O.Giustinian. lib. IV. fol, CXXXI. 
'Stella Annal. an. cit, 
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Toyii è nome di persona, quel & ctreumstantitmi&dé 
non va bene: leggasi Imperator vocabatur Tamty &• 
eircumstantìum 0 "c, ed il tutto andrà a dovere . Os> 
servate, che sotto Tanno 134? avea detto lo Stella 
Irnperatorem Canaria f Saldata ^ Goiceti^ Taaa^ e 
nel seguente : Eo quoque anno existentè Rege sivo 
Imperatore Tana ad obsidionem Capha &c. Ma voi 
non avete bisogno , che io vi faccia più parole su 
questo. Qual fosse poi il nome di questo Imperatore, 
io non posso accertarlo . Se non m’ inganno , dovea 
questi essere lanibek, figliuolo di Usbeck, che questi 
nel 1344 regnava nel Kipiach , lo stesso probabil> 
mente, che nel Breve di Benedetto XII. è chiamato 
Thynibek i queste però non sono, che mie coi^et<' 
ture, che potrebbono esser false. 

Usciti i Genovesi , e quei di Cafià dalia guerra , 
che vi raccontavo , publicarono un ordine , che niun 
mercante nò Genovese , nè Veneto , nè Romano 
( cioè Greco ) navigasse alla Tana . Cantacuzeno , il 
quale non ci è troppo cortese {a) , scrive , che quest’ 
ordine non fu già per togliere ogni occasione di 
nuove liti co’ Tartari , conforme si volea &r crede- 
re: 


(0 Cantacuz. 1. c. „ Quo bello dirempto Gemienses , ne* 
n Que Romanum , ncque Venetum mercatorem , ncque de sull 
n ullum, Tanaim navigare voluenmt, verbo, ne cursus ipsis 
„ belli cutn Scythis gerendi nasceretur materia; re, ut magno- 
,, rum veAigalium causam sibi parareiit . Sic enim ratiocinaban* 
„ tur. Si Capha undecumque adventantibus commune Empori um 
,, fieret , quzstum uberem argenti exaftione colleSuros , aut si 
„ istud non probarent , belli sumptum una tolerarent . At V»> 
„ netis &c. “. 
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fe : ma per tirare con ciò tutto il commercio ia 
Gaffa y ed accrescere le publiche rendite ; e quando ciò 
non riuscisse, obbligare le altre nazioni in caso d’u- 
na nuova guerra ad entrare a parte delle spese . ' Mi 
aspetto che voi diciate, che la riflessione del Greco 
Storico se è un po’ maligna , non è forse forse del 
tutto falsa, o almeno inverisimile. Comunque sia, i 
Veneziani fecero poco conto di quest’ordine, enavigap 
rono alla Tana a dispetto de’ Genovesi . Questi , che 
erano padroni dello Stretto , o poteano facilmente do* 
minarlo , sostennero con la forza il loro ordine , e più 
mercanti Veneziani furono presi coi loro legni , e 
mercanzie ; per la qual cosa , siccome era naturale , 
si accese tra le due nazioni .un’aspra guerra , in cui 
o Caffo non ebbe parte , o gli Storia non ce ne han* 
no lasciata memoria . 

. Ma se i Veneziani non inquietarono Caffo , i 
Barbari dovettero porla in nuove agitazioni , c pe- 
ricoli intorno a questi tempi . Mi danno motivo 
di cosi credere due Brevi di Clemente VI. scritti 
tutti e due a’ i8. di Decembre dell’ anno rj 45 , 
r uno ad Umberto Delfino di Vienna , che co; 
mandava in Levante la flotta Cristiana contro dei 
Turchi; l’altro a tutti i Cittadini Genovesi in qua- 
lunque luogo essi si trovassero. Nel primo scrive 
Clemente al Delfino aver esso inteso, che i Sarace- 
ni, i Tartari , ed altri Barbari assediavano per terra 
Caffo Città , nedum Christianis eam ìnbabìtant'tbus , 
sed etiam aliti Christifidtlibut ift ìllis partìbus . . . 
refttglum singulare : perciò lo esorta a volere , si 

coni~ 
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'commode & absque impedimento prosecutiottis ejusdem 
negotii cantra T urchos fieri valeat , etdem civitati ^ 

& incolis y maxime de Galeis Januensiòus prastart 
consìlium , auxilium , & favorem . Nel secondo Breve 
sollecita il Papa i Genovesi a soccorrere l'assediata 
Città o con le persone , o coi denari , e roba , o in 
qualunque modo il possano ; e per maggiormente a 1 

ciò incoraggirli , concede loro quelle indulgenze , che 
si accordavano a coloro , che passavano in Asia in j 

soccorso di Terra Santa. Di tutto questo nulla si ha j 

nelle Storie nostre , e mi verrebbe sospetto , che l’ as- I 

sedio, di cui si parla in questi Brevi , fòsse quello stes- 
so , che abbiamo poco fa descritto , se la data dei 
Brevi potesse accordarsi con la Cronologia dello Stel- 
la , sostenuta da alcune particolari circostanze > le 
quali sembranmi legate con l’anno 1344 > in cui po- 
ne .lo scioglimento dell’ assedio , e la pace fatta col 
Tartaro . In quest’ anno il Delfino non era in Levan- 
te; ei passò per Genova alla volta di Gerusalemme 
l’anno seguente 1345 ai XIV. di Settembre , e ne 
parti il giorno appresso , siccome racconta lo Stel- 
la (a) ; il che ben si accorda col Breve a lui diretto 
ai 18. di Decembre di quest’anno. Converrà dunque 
ammettere due assedj in cosi poca distanza 1’ uno 
dall’altro. Sembrerà la cosa un poco strana; riflette- 
te però a quanto vi dicea non ha molto : la pace 
del 1 344 non fu sincera y il Tartaro disleale la rup- 

pc> 


Stella Annal. u. cit, < 
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pe, e grandissimi danni recò ai Genovesi : a questo 
debbono forse riferirsi i nuovi pericoli, in cui fu mes- 
sa Gaffa, che avran dato luogo ai Brevi di Clemen- 
te. Voi rfii dimanderete j come Gaffa si traesse da 
questo nuovo imbarazzo ; niuno il dice ; ma io non 
credo di errare, se vi dirò, che ella ne uscì felice- 
mente a dispetto del Delfino , il quale occulto nemi-' 
co de’ Genovesi a tutt’ altro pensava , che a soccor- 
rere Gaffa (a) . Vi pensarono bene i Genovesi , e 
grandiose spese dovettero perciò fare; siccome io ar- 
gomento da due lettere dello stesso Clemente scritte 
l’an. 1546, nelle quali accorda ai Genovesi parecchie 
grazie , e tra queste quella di poter portar merci al 
Snidano di Babilonia affine di rifarsi delle spese fatte 
per difender Gaffa . Io qui termino per oggi , accioc- 
ché possiate voi respirare dalla noia di leggere , ed io 
dalla fatica di scrivere . 


(0 Giustiq. lib, IV. fol. CXXXIII. 
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LETTERA XVIL 


Innanzi che io prosiegua a scorrere gli avveni- 
menti di Calìa , voglio alcuna cosa accennarvi delie 
di lei mura . Ella fu per un tempo difesa più dal 
valore , e coraggio de’ suoi abitanti , che dall’ arte . 
Udiste da Gregora , che un fosso , e su di esso un ar- 
gine, o trincea, furono le prime sue fortificazioni ; e 
con Gregora si unisce lo Stella , il quale ci dice , che 
questa trincea era di legno composta , e di tenace 
creta. Volea però la prudenza, che con tanti, e si 
feroci nemici all’ intorno non si contasse sempre sul 
valore e coraggio de’ Cittadini , e si pensasse a cin- 
gerla di buone , e forti mura . Ci si pensò infatti . 
Un’ antica tradizione riferita dallo Stella attribuisce 
questa gloria a Gotifredo Zoagli: Verum ab educatis 
Gaffa , 6 ^ senibtti fidìs habut , circi ter hoc tempus 
( cioè intorno all’anno 13S7. ) Gotifredum de Zoallo 
urne CcnsuUm ìpsius loci majorerrt partem muro cingi 
fecisse, ubi eratagger, omurus, tenacis terra , ligno- 
rumgue ordine circumdatut (a). Io non vo’ torre a 
Zoagli questa gloria; bramerei però che fosse appog- 
giata 


CO Stella Annal. an. 1JS7. 
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glata su migliori fondamenti . Gotifredo Zoagli fu 
Console, come parmi d’ avervi già detto, nel 1352, 
e forse anche nel 1353 . Con questi anni si potrà 
ben combinare , qualora sia necessario , quel cìrciter 
dello Storico , che non so perchè non fosse conside- 
rato dal Giustiniani , che pose assolutamente nell’ an- 
no 1357 r edificazione delle mura di Gaffa , ed il 
Consolato di Zoagli (<?), copiato poi da molti. L’an- 
no 1357 era Console di Gaffa Leonardo Montaldo , 
secondo che ho trovato nella Genealogia MS. della 
Gente Montalda . Quello però « che mi fa assai , e 
non poco dubitare , se il primo a cinger Gaffa di 
mura sia stato Zoagli , si è che Gregora , il quale 
scrisse avanti l’anno 135^» parla della nostra Colo- 
nia j come di una Città ben muragliata {b) . In oltre 
il lungo feroce assedio , che sostenne da’ Tartari pri- 
ma dell’anno 1352 , di cui vi parlava nella passata 
mia lettera , e forse anche un secondo , sembra indi- 
carci , che Gaffa era già cinta di mura , e ben forti- 
hcata . Comunque però sia , continuiamo a sapere 
dallo Stella, che dopo parecchi anni i Sobborghi an- 
cora di Gaffa furono muragliati da Giacomo Spino- 
la , Pietro Gazano , e Benedetto Grimaldi , che il 
poc’anzi nomiinto Leonardo Montaldo essendo Doge 
l’anno 1383 avea colà mandato, siccome devo aver- 
vi già scritto. 

Or . 

C«) Giustin. lib. IV. fol. cxxxvir. 

(i) Gregoras 1. c. 

Ma 

{ 


Digitized by Google 



X i8o X 

Or venendo agli avvenimenti della nostra Colonia | 
di essa io nulla posso dirvi sino all’anno ijSo. Di 
quest’anno ho io in mano un trattato fatto tra Gian- 
iione del Bosco Console di Caffi, ed Ellias Bey Si- 
gnor di Solcati. Questo trattato dalla lingua Ugare- 
sca, come dicesi nel piccolo proemio latino, che lo 
precede, fu trailotto in latino l’anno per or- 

dine di Meliaduce Cutaneo Console in quell’ anno 
di Carta, c dal latino trasportato in Genovese, e ta- 
le è la copia , che ho presso di me . Quali fatti lo 
precedessero , e lo facessero nascere , nè il proemio cel 
dice , nè dal trattato medesimo può ricavarsi . In es- 
so il Console di Carta Giannone del Bosco , con 
Bernabò Riccio , e Teramo Pichenotti Sindici , » 
Massari di Carta, per parte dei Genovesi, e del Co- 
mune di Carta; e pef la parte dei Tartari Ellias Bey 
Kan di Solcati, Ambasciatore dell’lmperfitor Tarta- 
ro ( forse Tocatmich ) , che oltre questo titolo a- 
giva anche personalmente come Kan di Solcati , si 
giurano, e si promettono, siccome è di costume in si 
fatte occasioni , fedeltà , amicizia , e buona corrispon- 
denza. Si dice, che i sudditi, ed i mercanti dell’u- 
no, e dell’altro dominio godranno libertà, sicurezza, 
e si farà loro esatta giustizia . In oltre i Genovesi 
accordano ai Tartari , che jwssa risedere in Carta un 
Ministro dell’ Imperator Tartaro, il quale secondo 1’ 
antica usanza prauitt il Commercio dell' Imperatore (a ) , 

I 


(j) Cioi il tributo, o diritti, clic per le merci si p.i?a- 
v.iro .^li’ Imperator de’ Tartari , seppure non m’ inganno . Vc°- 
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t Tartari per parte loro, e per sua particolare il Si- 
gnor di Solcati s’ obbligano di restituire al gran Co* 
mime di Genova quei diciotto Casali spettanti a 
Soldaia , che erano stati a forza occupati da pianta* 
ìa , dopo che i Genovesi impadroniti si erano di Sol- 
tìaia . Di più si aggiunge, che la Co-:^ia con i suoi 
Casali, e popolo Cristiano da Cembalo fino a Solda' 
ia siano da indi innanzi de’ Genovesi . Questi sono i 
principali articoli del trattato fatto in, CafTa l’anno 
deir£^/>vj 7S2 r ultimo del mese Saban , che cadde 
a’ 28. di Novembre del sopraddetto anno 1380. 

La buona amicizia , e corrispondenza tra noi , ed ì 
Tartari , che questo trattato avea stabilito , non do* 
vette essere di lunga durata , poiché l’ anno 1387 ai 
12 di Agosto, un nuovo trattato si concluse in Sol- 
cati tra noi ed i Tartari , in cui si parla di buona, 
e soda pace da stabilirsi tra le due parti , e della 
scambievole remissione di tutti gli omicidi, incendi, 
ruberie, ed altri danni recatisi fino a quel giorno ; 
delle quali cose le nostre Storie affatto si tacciono , 
Intervennero a questo trattato per parte dell’ Impera* 
tor Tartaro Ogian Jounichi Bey , Cottolloboga Bey in 
quel tempo Signor di Solcati , e due altri Tartari , 

de’ 


gasi Ducange sul senso di questa voce Commtrcìum . Negli or- 
dini fatti l’ an. 14^4 si proibisce con severissime pene ezian- 
dio di morte, che niun cittadino di Genova, o del distretto , 
niun cittadino, o abitatore di Gaffa, di qualunque luogo traes- 
se origine, fosse anco suddito dell’ Impero Tartaro, possa, in 
qualunque modo, sotto qualunque pretesto e maniera , comprare-, 
raccorre, partecipare, e meschiaru in dìBo eommcrcit Imperatori 

M i 
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de’ quali io non ben rilevo i nomi , e le cariche : 
per parte de’ Genovesi furonvi Gentile de' Grimaldi , 
e G tannane del Bosco y t/fmiascialori , S indici y e P>o- 
curatori dell* Eccelso Comune di Genova autorizzati 
non solo dal Comune di Genova , ma da quello al- 
tresì di Gaffa , dal Console della medesima ; Giovanni 
degli Innocenti , a cui si danno i titoli di Onorabile 
Console di Gaffa y e de' Genovesi y e di tutto l'Impe- 
ro della Ga7;aria ; e da Nicolò de Marco , e Alaone 
de Vivaldis Massari , Sindici , e Procuratori del Co- 
mune di Genova nella Gazarla, e in fine da’ Consi- 
glieri del Console , e Città di Gaffa . Si unirono tut- 
ti costoro l’anno 1587 nelle pianure di Solcati, ove 
Oglan-Bey avea fatta alzare una tenda, e dopo avere 
ricordati, e riconfermati gli antichi trattati, che esi- 
stevano tra le due nazioni', e nominatamente quello 
del 1380, e quello molto prima fatto tra l’Impera- 
tore de’ Tartari, e Bartolomeo di Jacopo, che fu 
Console l’anno 1365 , le due parti si promettono , 
e giurano nuovamente una perpetua sincera, ed in- 
violabil pace con una eterna dimenticanza delle ingiu- 
rie, e danni, che l’una avea all’altra recati. Di più 
Cottolloboga Signor di Solcati promette per sua par- 
te, che tota tempore dominationis sux fieri faciet pe- 
cuniam in Solcati y & in aliis terris sibi subditis ho- ' 
noMy & sujficientem y & de illa bonitate, quam solitus 
erat fieri facete alias * tempore dominationis sux. Da 

que- 

* In vece d! dee forse leggersi Ellits , che abbiate» 
veduto Kan di Solcati nel 1380. 
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queste parole due cose io ne argomento , l’ una che il 
Kan di Solcati battca moneta ; l’ altra che questa Città 
avea un suo Kan particolare messovi dall’ Imperatore , 
che lo cambiava , o potea cambiare a suo piacimento. 
Di questa Città non so , che dirvi : l’ Arabo Geografo 
Albergendi presso Herbclot (<j) vuole, che Solcati sia 
la stessa Città, che Crini : se bene, o male il vogfia , 
questo è ciò, che altri potran cercare. Qualunque ei 
fosse , questo SBkati non dovea essere molto lontano 
da Gaffa, a cui, siccome diremo, diè nel secolo se- 
guente grandi travagli, e molestie. Or debbo parlarvi 
di quelle , che sul finir del presente Secolo XIV. si 
vuole aver ella avute da Timur-Bek , più a noi co- 
nosciuto sotto il nome di T amerlano. 

Questo Principe avea due volte rimesso negli Stati 
del Kipiach , o Kapchac, il Kan Tocatmicb-, che ne 
era stato due volte scacciato . Dopo un si grande , e 
replicato beneficio non dovea sicuramente Timur- 
Bek aspettarsi di essere molestato daTocatmich; ma 
questo perfido ed ingrato profittando delle continue 
guerre, in cui era avvolto Timur , e per cui si allon- 
tanava sovente da’ suoi Stati, entrava in essi armato, 
e devastavali . Due volte era egli stato solennemen- 
te battuto da Timur , ma non per questo* era dive- 
nuto più saggio , e deposte avea le armi . Intorno 
all’anno 1393 dovette Timur marciar per la terza 
volta contro l’ingrato, ed inquieto Kan, e ne ripor- 
tò 


(«) Herbel. Bib. Orient. V. Crim, e Scigtt . 
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tò una intiera vittoria seguita dalla fuga del vinto ^ 
che andò a nascondersi nelle impenetrabili foreste di 
Bular 00. Dopo questa vittoria Timur entrò nella 
Russia , che orribilmente devastò > e nel tempo me- 
desimo i di lui Generali si sparsero all’ intorno por- 
tando da per tutto rovine, e desolazioni. Si preten- 
de, che in questo turbine restasse involta anche la iif>- 
stra Gaffa , e fosse presa , e saccheggiata da alcuno 
de’ medesimi . Io non mi farò mallevadore delio stra- 
tagemma attribuito al General Tartaro , che prese 
Gaffa , per impossessarsi a man salva delle ricchezze 
di questa Città , e togliere ai Gittadini i! mezzo di 
nascondere il loro danaro sotto terra. Sono poco in- 
clinato a crederlo ; non lascerò tuttavia di riferirve- 
lo, per togliervi almeno la pena di andarlo a cercare 
ne’ nostri moderni Storici , se mai aveste voglia di 
saperlo . Raccontano dunque (ù) , come alcuni gior- 
ni prima , che la piazza fosse assalita , si portarono 
ad essa molti mercanti , veri o finti che fossero, con 
ricchissime p'elliccie , offerendole ad un bassissimo prez- 
zo. I Gaffesi nulla sospettando dell’ inganno corsero 
avidi alla compra delle pelliccie, e niuna ve n’ebbe, 
che non fosse comprata . I Tartari non più carichi 
di pelliccie , ma di grandissimo oro ritratto dalla 
vendita , che ne aveano fatta , se ne tornarono al 
Gampo; di li a qualche giorno JaGittà fu assalita , c 
presa; ed il Tartaro Generale s’ impadronì di tutte Je 

pcl- 

C«) Hist. Univ. Tom. XVII I. 

(Ó Bizar. Hist. Gen. &c. lib. IX. p. 200, 
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penicele, che non si erano potute nascondere sotto 
terra , come sarebbesi fatto del denaro. Io torno a 
ripetere, non assicuro questo fatto ; e se debbo dir* 
vela , non sono troppo persuaso , che Gaffa fosse presa 
da Timur-Bek, ossia da’ suoi Generali. Nulla ne di* 
ce lo Stella Scrittor di buon senno , che scrivea in 
questo tempo, e parla di Tamerlano, e della vittoria, 
che questi riportò nel 1402, di Bajazeth, e scrive (a), 
che i Genovesi di Pera presero partito in favore di 
Tamerlano contro Bajazeth , ossia Jalabi ; della pre* 
sa , e saccheggio di Gaffa nulla , e poi nulla . Ma se 
i Tartari presero, e saccheggiarono Gaffa, fu da essi 
sicuramente abbandonata, e nel 1399 n’ era Console 
Antonio de’ Marini . La prima memoria , che io tro- 
vo di Gaffa nel Secolo XV. si è l’ infelice impresa di 
Solcati nell’ anno 1454 , in cui Garlo Lomellino oscu- 
rò in parte quella gloria , che si era acquistata poco 
prima con la felice ricuperazione di Gembalo , che 
non avrete forse dimenticata . Solcati , «ome poco 
fa vi diceva , grandi molestie recava in questi tempi 
a Gaffa , e noi sappiamo da Laonico Ghalcondi- 
la (^), che supplisce in qualche parte al silenzio dei 
nostri, sappiamo, dico, che i Tartari da Solcati scor- 
revano, e depredavano non solo le pianure di Gaf- 
fa, ma la Gittà medesima. I Gaffesi erano ricorsi al 
Kan Atzi-Kareen per aver quiete , e pace, e perchè 

fos- 
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(i) Lagnic. diale, lib. VI. 
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fossero loro restituite le robe predate dai Tartari t 
ma non furono ascoltati . S’ indirizzarono dunque a 
Genova ; rappresentarono alla Capitale i travagli , c 
i gravi danni , che riceveano dai Solcatesi , e doman- 
darono soccorsi . La Capitale sensibile alle disgrazie 
della sua Colonia non fu tarda a prestarle quel soc- 
corso , che dimandava, e che per ogni conto le si 
dovea • Era opportunamente per partire alla volta 
della Taurica Carlo Lomellino spedito con una forte 
armata a ricuperare la ribelle Cembalo. Ei dovette 
essere incaricato di reprimere l’insolenza dei Solcate- 
si , c liberar CafFa dalle costoro depredazioni ripresa ■ 
che avesse Cembalo. Cembalo fu felicemente ripre- 
sa , c Carlo rimbarcate le truppe vittoriose portossi 
subito a Caffa, di dove marciò a drittura verso Sol- 
cati , lusingandosi , cred’ io , che la fama della sua 
vittoria dovesse disperdere i Tartari , darli vinta la 
nemica Città , e con la presa di essa liberar per sempre 
Gaffa dalle;^vessazioni , che riceveva da questo luogo . 

Le cose andarono diversamente : la truppa di Carlo 
marciò con tal negligenza, e si poco in guardia, che 
assalita da’ Tartari , restò per la maggior parte ta- 
gliata a pezzi ; e di si vergognosa disfatta se ne diè 
la colpa al Capitano , secondo che dice il Giustinia- 
ni (a ) . Se mai vi venisse 1’ umore di vedere in Lao- 
nico questo fatto , troverete che 1’ Editore , ove nel 
testo leggesi , pose al margine , Cembalum ha~ 

bet 
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bet Justìntanus ; non gliel credete ' Giustiniani non 
ha confuso Gaffa con Cembalo^ nè questa sostituirà 
ja quella; cd i’ Tartari nulla aveano che fare con 
Cembalo : ma seguitiamo Laonico . Ei scrive , che 
dopo questa rotta i Genovesi liberati da si infelice 
guerra navigarono verso ConstantinopoJi ; ei però non 
dice in qual maniera se ne liberassero. Se non che 
avendo egli detto in altro luogo (a) , che i Tartari 
sudditi di Atzi-Kareen obbligarono i Caffesi a pa- 
gar loro tributo, questo penso fu il modo', con cui 
CafFa libcrossi dalle molestie de’ Tartari. Ella si sog- 
gettò ad un qualche tributo, tristo partito, ma talor 
necessario . Il Kan de’ Tartari , che Laonico , come 
avete inLeso, chhma %/ft^l’Kareen y deve esser quello , 
che altri nominano %Ai^i-Cuerat ; altri Haji-^Guerai 
o Chieraì , o Kerai ; Cromero {b) il dice E'^igerer 
Dux Taurìcanuty onde pare, che esso regnasse prin- 
cipalmente nella Taurica , ossia Crimea , Di costui 
più cose racconta lo Storico Polacco, che io non deb- 
bo mischiare con quelle di Gaffa . Io m’ inoltro , ma 
tanto più mal volentieri , a diirvela , quanto più spia- 
cevole , c dolente si è il fine , a cui mi avvicino . • 
La presa di Constantinopoli fatta da Maometto 
•II. l’ anno 1453 diede un tal crollo a tutti i nostri 
stabilimenti in Levante , che fece giustamente temere 
della loro perdita . Quest’ anno medesimo Pera cad- 


(a) Laonic. Ub. III. 

(if) Cromerus Rer* Polon. lib.'XXII. p. 34 
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de ili niano di Maometto , e la Republicà distratti 
in molti affari vedendo di non essere in istato di 
stendere le sue cure cosi lontano ; pensò di ceder 
Cafià, e quant’ altro avea nell’ Eussino al Magistrato 
di S. Giorgio , il quale fornito di quel denaro , di 
cui scarseggiaV'ff allora il Comune ^ potea inviare e 
più pronti , e più poderosi soccorsi in Levante. II 
di 15 di Novembre di questo stesso anno, unitisi i! 
Doge Pietro da Campofregoso , i dodici Anziani , il 
Magistrato della Moneta , quello di Romania , ed al- 
tri otto Cittadini aggiunti per quest’ affare fu con so- 
Jenne instrumento fatta questa cessione. Il Civile, il 
Politico, l’Economico, il Militare Governo di Gaf- 
fa, e di tutti gii altri luoghi, che la Republicà pos- 
sedeva nel Mar Maggiore, fu in perpetuo trasferito, 
e ceduto a S. Giorgio , e restò in di lui potere , e 
sovranità . Voi leggerete sicuramente con piacere 1 ’ 
elogio, che si fa nel sopraddetto instrumento, della 
integrità, probità, zelo del publico bene di questo il- 
lustre Magistrato. 


Scrive il Bosio Storico de’ Cavalieri di S. Giovan- 
ni , che Gaffa in quest’anno medesimo si fece tribu- 
taria di Maometto (.,) , fatto che io non posso nè 
confermare, nè contradcjire. Gotifredo d’Albaro scris- 
se le .cose di questi tempi , ma niuno sa ove sia la 
di lui opera; il Giustiniani, il Folietta, ed altri più 
recenti nulla ne dicono. 


Sul 


Co) Bodo Sior. di MaJta. Toni. II. p. 24J, 
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Sul cadere dell’anno 1454 si sparse una voce, che 
1 Tartari, ed i Turchi insieme uniti spogliar voleano 
i Genovesi di Gaffa, e di tutti^gli altri loro stabili- 
menti nel Ponto . Nicolò V. S. P. intesa questa vo- 
ce ne diè avviso ai Protettori di S. Giorgio con sua 
lettera dei 4. Gennajo dell’anno seguente (a), ed a- ' 
nimolli alla difesa, e alla conservazione di si impor- 
tanti stabilimenti . Solleciti , e premurosi i Protetto- 
ri di metter Gaffa in istato di buona difesa per qua- 
lunque evento , spedirono colà con grandi spese due 
Navi fornite d’ uomini , e di munizioni d’ ogni ma- 
niera . Ma queste Navi giunte a Pera furono con 
inganno arrestate dai Turchi, e quei, che le coman- 
davano , messi prigione . Saputasi a Genova una s) 
fatta disgrazia , e ricevutesi per via di terra lettere 
dei Gaflesi, che dimandavano soccorso, si allestirono 
due -altre Navi, e ben proviste , come le prime , sì 
mandarono a Gaffa, ove ebbero la felicità di arriva- 
re nel mese di Aprile ; sebbene nel ritorno una di 
esse battuta dal cannone, che i Turchi piantato avea- 
no di qua, e di là dal Bosforo Tracio, calò a fon- 
do ; la qual disgrazia accrebbe sempre più la difficol- 
tà di mandar per mare soccorsi , ed ajuti a quella 
' Golonia . Intanto quello , che i Gaffèsi ricev-uto a- 
veano, rianimò il loro coraggio: molti, che pensava- 
no ad abbandonare il paese , si ristettero j e dai vici- 
ni luoghi o aperti , o mal difesi non pochi si ritira- 
rono 


(«) Rainal. An. Eccl. ao. 1455. n. VI. 
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rodo in Gaffa » per esservi più al sicuro. Callisto 
III. succeduto a Nicolò in quest’ anno 1455 infor-' 
tnato e del pericolo di Gaffa , e delle esorbitanti, 
spese , che Genova facea , scrisse ai Protettori di S, 
Giorgio per incoraggirli sempre, più a sostenere una 
Città, la quale era di molto vantaggio alla propaga- 
zione della fede Cristiana nell’Oriente, e la cui per- 
dita recato avrebbe non lieve danno alla Religione . 
Il Sommo Pontefice per rendere ai Protettori questa 
difesa più facile apri i tesori spirituali di S. Chiesa a', 
favore di chiunque dei Genovesi , de’ loro sudditi , 
dipendenti , ed amici fosse concorso in qualsivoglia 
maniera a soccorrere quella' Città . I Protettori di S. 
Giorgio trovando in Callisto si favorevoli disposi- 
zioni , e ben degne del padre dei fedeli « due volte 
scrissero in quest’anno al Santo Padre, l’una in A- 
gosto, l’altra sul principio di Novembre. Da questa 
seconda lettera, che lo Storico Rainaldi rapporta in- 
teramente (a), ho io tratto quanto poc’ anzi nar- 
ravavi delle disposizioni prese dai Protettori per lo 
soccorso di Gaffa , tacendone le nostre Storie. Ma 
degno è, che io qui ve ne riporti un passo, che po- 
trà darvi qualche idea della popolazione di Gaffa in 
quei tempi . Et ne qnts putet forsitan prò vili pie-- 
ùe:ula verta facere , dicono i Protettori , babet Pon- 
ticus ille %Angulus Imperium T rapexuntimtm Claris ur- 
bibus frequens j babet Capbam non ambita quidem 

mar- 


(«) Id. 3D. c. n. XXIV. 
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fnoenium , sed popuhrum multhudine Ctmitanùnopoli i 
facile praferendam: habtt Soldaiam ^ babet Cembalum 
haud covtemaenda oppida . Io, so bene, che la gran. 
(Constanti nopoli dopo che Maometto se ne impadro-, 
ni, fu nei primi di lui anni scarsa di abitatori apro-, 
porzione del vasto giro delle di lei mura ; non do- 
veano tuttavia essere si pochi, che il confronto del-, 
la popolazione di Gaffa con quella di Constantino-^ 
poli non debba sorprenderci, e darci della prima una. 
grande idea. 

L’unione de’ Turchi , e dei. Tartari a* danni di 
Caffi non ebbe luogo ; o la voce sparsasi non fosse 
vera , o il progetto di si fatta unione non potesse 
riuscire. Ciò non ostante i timori di quella Colonia 
non cessavano. I Protettori di S. Giorgio prosegui- 
rono a mandare ogni anno soccorsi d’t^ni maniera a 
Caflfà . Le lettere , che il Doge Pietro da Campofre- 
goso , ed il Consiglio scrissero a Callisto 1 ’ anno 
1456 agli II. di Luglio (rf) , parlano di quanto si 
era fatto io quell’anno per soccorrerla ; ed in quelle 
spritte dai medesimi ad Enrico VI. Re d’ Inghilter- 
ra, e ad Alfonso IV. Re di Portogallo, si dice, che; 
erano già tre anni , che con immense spese si man- 
davano. navi , uomini , armi , grani , ed altri generi 
per sostenere Gaffa , e gli altri stabilimenti del Le- 
vante (b) . Intanto Maometto , che meditava proba-, 
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burnente di cacciare affatto dall’ Eussino i Genovesi ^ 
chiuse sempre più il mare , e rese questa strada im- 
praticabile. Non perciò si perdettero d’animo i Ge- 
novesi ; chiuso il Mare si prese la via di terra , 
sebbene fosse molto più dispendiosa , e soggetta a non 
minori difficoltà. Pio II. con un suo Breve accenna- 
to dal Rainaldi (a) , in cui concede ancor esso in- 
dulgenze a tutti coloro , ì quali avessero sommini- 
strato denaro per la difesa di Gaffa , rese al mondo 
una publica testimonianza delle premure , e sollecitu- 
dini di S. Giorgio per questo oggetto , esortando i 
Sovrani , per gli Stati de’ quali passar doveano i soc- 
corsi , che si mandavano , ad assisterli , e a dar loro 
il passo libero da’ publici dazj . Gli effetti non cor- 
risposero , cred’ io , nè allo zelo del Sommo Pontefi- 
ce , nè al bisogno in cui si trovava Gaffa sempre più 
in timore , e in pericolo . Essa domandava soccorso 
alla Gapitale , ma nel tempo stesso pensava a procac- 
ciarsene de’ più vicini, e pronti. L’estate dell’anno 
146J. con permissione di Gasimiro Re di Polonia, i 
Gaffesi assoldarono cinquecento Ruteni di lui sudditi, 
Gostoro però non giunsero a Gaffa , ove erano desti- 
nati; pervenuti al fiume Bog furono "dai L'^uani , e 
Voliniesi interamente distrutti per le insolenze com- 
messe in un luogo della Lituania chiamato Breslavla, 
a cui aveano dato fuoco. Come più diffusamente nar- 
ra Gromero {b ) . Pochi anni dopo , cioè l’ an. 146S 

i Gaf- 


(j) Id. an. I4-5 i. n. XXVIII. 
ÌJ>) Crom. lib. XXV. p. 379. 
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ì Cafièsì spedirono %Alaone Dotta lor Console-, dicono 
Je memorie da me vedute, ma forse era Ex-Console y 
giacché la legge del 1415 , se vi ricorda , proibiva 
ai Consoli di Gaffa 1 ’ abbandonare il loro governo ; 
che che sia , ,/ìlaone Dorìa fu spedito da’ Catfèsi con 
Giuliano Eieschi , e Bartolomeo di S. ,AmbfoaJo al 
Papa , ed in altre parti per dimandare , e sollecitare ' 
soccorsi. Paolo II., che era allora Sommo Pontefi- 
ce, diede a quest’effetto dei salvicoadotti per Doria, 
e per i di lui compagni . Cosa essi ottenessero , non 
si racconta : Gaffa si sostenne ancora per alcuni an- 
ni, ma finalmente dovette soccombere. Non era al 
certo possibile , che in si gran lontananza , in tanta 
disuguaglianza di forze , quanta ne era tra noi , e 
Maometto II. si potesse conservare quella Colonia 
minacciata da un Principe , che in una sterminata 
potenza era accompagnato da una grandissima fortu- 
na , come io fu Maometto II. L’anno 1475 spedi e- 
gli una gran flotta con numerosa soldatesca all’ asse- 
dio di Gaffa , e questa cadde nelle di lui mani più 
facilmente , che non conveniva . La nostra Colonia 
fu data al Turco , senza quasi esser difesa : tutto è 
ben noto, e ripetuto in cento storie, ed io non vo- 
glio qui rinovarvi memorie si acerbe. Vi dirò solo, 
che se il Consolato , e /’ Ufficio della Campagna fos- 
sero sfati sempre in mano di uomini probi , e valo- 
rosi , Caffi non si sarebbe cosi presto perduta , e non 
dovremmo arrossirci di questa perdita . Si saria ce- 
duto ad una soverchia forza ; ma almeno una valoro- 
sa difesa ne avria colmati di onore, e di gloria. Gli 
N \ ava- 




Digitized by Google 



X 194 X ' 

avari Magistrati sitibondi d' oro , e di denaro , e non 
di gloria, e di onore sacrificarono al proprio inte- 
resse il publico bene , il nome , e la gloria della Na- 
zione . Dementati dal tristo guadagno , che loro avea 
prodotto una enorme ingiustizia , non seppero tenere 
in mano quel ferro', che maneggiato con valore , e 
coraggio avrebbe in parte cancellata la macchia del 
loro misfatto . 

Perduta Caffi , tutto il resto fu perduto : quanto 
aveano i Genovesi nella Taurica cadde in potere de’ 
nemici : pochi avanzi del nome Ligure restarono qua , 
c là dispersi tra’ Tartari a piangere la perdita delle 
antiche glorie, e la miseria dell’infelice loro stato . 
Broniovio (a) alcuna cosa accennò di costoro. Essi 
non hanno più che fare con Caffi , ed io mi son 
prefisso di terminar con essa, ossia con la di lei cadu- 
ta , le mie ricerche , e dar fine a questa lettera per 
passare in un’ altra , che sarà 1’ ultima , a dare una 
occhiata ai Monumenti Tauro-Liguri . 


(*) Broniov. op, cit. p. 9. 
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In due secoli, che noi possedemmo Gaffa , e più 
altri paesi della Taurica, voi ben vi figurate , che i 
nostri Maggiori molti Monumenti vi dovettero eri- 
gere a perpetuare là memoria di loro ai tardi Nepo- 
ti . Il desiderio di eternarsi è stato sempre , e sarjl 
la passione di tutte le età , e di tutti i popoli , che 
hanno avuta qualche coltura j e voi non avete biso- 
gno ) che io ve lo persuada , e ve ne rechi esempi • 
Di questi Monumenti eretti nella Taurica dai Geno- 
vesi, che io chhmo T atiro-Liguri , molti ne incontrò 
sparsi per la Penisola Broniovio, allorché fu in essa 
Ambasciatore di Stefano Re di Polonia , un secolo, e 
più dopo che noi non eravamo nella Taurica ; Il 
tempo, le vicende delle stagioni, gl’incolti, e barbari 
possessori j che ci succedettero , ne doveano aver di- 
strutta una gran parte ; e molti ne saranno mapeati per 
là stessa ragione dopo Broniovio a questa nostra età. 
Il paese per una felice rivoluzione é ora in mano 
ad altri GenJ; più colti, ed intelligenti hanno subito 
pensato a conservar quei miseri , e laceri avanzi , 
che ancor restano , formandone i disegni per inserirli 
nella storia di quella Provincia^ Cortese mano me 
ne ha favorita una copia, che vi comunico accompa- 
N 2 gna- 
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snata da alcune mie osservazioni , per le quali questi 
Monumenti acquistino qualche luce. Ben mi dispia^ 
ce , che lo stato deplorabile, in cui n’ è la maggior 
parte , non mi abbia dato luogo a dirne tutto quello , 
che sarebbe stato necessario , per farli , dirò cosi , 
intieramente rivivere , e richiamare dalle dense tene- 
bre , in cui si giace , la memoria di molti de’ nostri 
i\ntenati . Spero , che questo mio pensiero non vi 
dcbiw dispiacere , il che ove sia , io avrò per ben 
collocata la pena, che mi son presa. Per maggior 
comodo, e facilità , seguirò l’ordine M/e Tavole^ 
in cui sono stati disposti . 

TAVOLA r, 

jwer/iT in due cattivi versi 
rimati . 

n. MUNF.RE QUESO XPt VENIAM TIRI PROMERUISTI 
li* NOS MACDALENA VICIORUM SOLVE CATHENA. 

xAl basso, 

♦f HO^OPUS FUIT FACTU . TPÌÌ. NO > 

BIL. DNI. COTIFREDI DE ZOALIO 
CONSULIS .1 ANUENSIUM IN C A 
FA . ANO. DNI MCCCLII DIE PR - 

IMO MESE JANUARII. 

I caratteri , cosi di questa , come di parecchie al- 
tre , per lo più si accostano al Gotico , siccome suole 
chiamarsi, ma la Gotica ortografia è si malmenata » 

che 
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thè talora non è facile impresa il leggerle ; e voi, ve- 
drete , che in più occasioni io fo da indovino j anzi 
che da interpetre . 

Perchè si rappresenti S. Maria Maddalena con un 
Viiso nelle mani, non è chi noi sappia , purché non 
ignori affatto la Storia Evangelica. I due Angioli , 
che sembrano sostenerla, alludono forse a certa tradi- 
zione, che corre di questa Santa, esser ella stata tras- 
portata ogni giorno dagli Angioli ad udire in Cielo 1< 
divine lodi . 


TAVOLA ih 

Dei tre scompartimenti di questa Tavola i due lai 
terali presentano la nostra Arma, cioè \o Scudo d' ar- 
gento ^ con la Croce rossa, presa , siccome si crede , nelle 
Crociate. In mezzo vi è t%4gnello con \o Stendardo 
sormontato dalla Croce. Io mi avea da principio cre- 
duto , che questo *ydgnello potesse qui indicare il no- 
stro Signor Gesù Cristo , giacché {'.Agnello è stato 
uno dei Simboli , di cui a tale effètto servivansi gli 
antichi Cristiani , della qual cosa molti hanno parla- 
to , e tra questi il Senator Buonarruoti (a) . Riflet- 
tendo però , che si trattava di Monumenti Genovesi , 
e dei bassi tempi , non dubito che \'»/Ignello qui es- 
presso ci sia per simbolo di S. Giovanni Battista 
nostro grandissimo Protettore. Genova è piena, co- 
me 


(<) Buonarruoti, Ttui Cimitrrìàli pag. 4$. 
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me sapete , c vedete , di questi simbolici Agnelli ’ 
ed è assai naturale , che i Genovesi ne mettessero in 
Gaffa loro Colonia . Non sono però stati soli i Ge- 
novesi a cosi simboleggiare S. Gio. Battista; è stata 
cosa assai comune fra i Cristiani ; ed i Cavalieri di 
S. Giovanni l’ usarono nei loro sigilli , di cui un an- 
tico dell’ Ospedale di Gerusalemme ne ha publicato il 
P, Paciaudi (a). Del Sole , e della Luna., che veg- 
gonsi all’alto di questo quadro , io non so che dir- 
vene. Gli artefici de’ mezzi tempi , siccome osser- 
vò Buonarruoti , mettevano questi due Pianeti di 
di qua, e di là daH’Imagine del Crocifisso , per es- 
primere la miracolosa oscurazione seguita fuor dell’ 
ordine della natura nella stessa loro opposizione . 
Ma questa osservazione qui non ha luogo, per quan- 
to io stimo , laonde mi taccio . L’ inscrizione al bas- 
so cosi dee leggersi a dispetto, non so se io mi di- 
•ca della copia , o dell’ originale . 

^ HOC. OPUS. FUIT. FACTUM IN TEMPORE REGlMlNiS 
NOB1I.1S VIRI . DO 

MINI COTIFREni DE ZOALIO CONSULIS JANUENSIUM 
IN CAPHA MCCgLllI. 

TAVOLA III. 

Voi ben sapete , che la diversità delle armi dette 
gentilixji non consiste soltanto nella diversità delle 

figu- 
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figure \ ma in quella altresì degli smaltì , o coloù . 
Una stessa figura serve a più famiglie per arma , se 
muta, e varia colore. Or questi colori non sono in 
modo alcuno espressi in queste Tavole tanto quei 
delle figure, che degli scudi ^ o campì ; ed in questi 
non si conosce, se shno Spaccati , Partiti, Trinciati, 
o Tagliati. 'Aggiungasi la mala conservazione delle ar- 
me, e forse il capriccio dello Scarpellino, che costo- 
ro si danno delle libertà contrarie alle leggi dell’ 
raldica bene spesso, e volentieri. Tutto questo fa, 
che trattene alcune poche, io non possa determinare 
a quale famiglia ciascun’ arma appartenga : ma voi 
contentatevi di quello , che potrò dirvene , e se non 
sodisfò la vostra curiosità , non me ne vogliate ma- 
le. Per non ripeter poi troppo sovente, quest'arma 
non la conosco , salterò del tutto quelle , che mi sono 
affatto ignote, 

Num. I. Il vedere si sovente ripetuta in queste 
Tavole l’arma, che occupa il mezzo di questa pietra ; 
e r osservare che è sempre posta in sito onorevole ; 
mi fa credere , che sia questa l’arma della Città di 
Gaffa, a cui appartengono le prime dieci T avole \ co- 
sa poi essa rappresenti , io non so dirlo . 

Num. 2. L’anno i^8o , che è quello, in cui fu 
collocata questa pietra , era Console di Gaffa , se vi 
risovviene, Ciannone del Bosco', se di costui sia l’ar- 
ma a sinistra, noi so , che di tante arme da me ve- 
dute, quella di questa famiglia o non vi era, o mi 
è sfuggita, 

Num. 3. L’ arma a destra potrebbe essere Consola- 
li 4. re; 
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re ; se sia poi T x.4iìorna , che , conforme ho detto al- 
trove, porta «« Campo d' oro in banda Scacchi d'ar- 
gento , e neri a tre fila : oppure la Centuriona , che 
in Campo parimente d' oro porta la scacchiera in ban- 
da , con iscacchi d' argento y e rossi a tre fila , la 
mancanza dei colori fa eh’ io non possa deciderlo . 
EUano Centurione Becchignone fu Console in Gaffa L’ 
anno 1395 i e degli adorni il furono Giorgio nel 
1410, Rafaele non so in qual anno; ed altri forse 
a me ignoti. Se l’arma posta sorto quella della Re- 
publica è Grimaldi , l’artefice non fu qui esatto nel 
rappresentarla. I Grimaldi portarono nelle antiche lo- 
ro arme Fusi d' argentOy e rossi posti in Palo. In que- 
sta anzi che Fusi sembrano Scacchi posti in angele , 
ossia Scacchi acuti , Ma io già vi ho detto , che gli 
Scarpcllini non sono sempre esatti , e Genova è pie- 
na di queste negligenze degli artisti nello scolpire ■, 
o dipingere le arme delle famiglie . Proseguiamo . 
L’arma a destra di questa potrebbe essere della fami- 
glia Ilice detta anche Lerice, che in Campo spaccato 
di verde , e di ac^t^urro portava una Fascia rossa . Voi 
troverete trai Massari di Gaffa yrindreotto , o .Ait- 
dreasso de Ilice : se però le mie conghietture sono 
vere, di costui qui non si tratta, poiché fu Massa- 
ro l’anno 1391. o 93. Aggiungete, che altre famiglie 
ebbero lo scudo con una sola fascia. L’ultima io non 
posso decidere , se sia della famiglia Sofia , che port.i 
in a^et^urro una dorata banda: o àcWz Cavana y che in 
Campo Rosso avea Banda d' argento y a cui poi so- 
prappose l' yAqtiila . 

Kum. 
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Kum. 4. L’ anno segnato in questa pietra è il 
MCCCCXX. , dopo del quale dee leggersi dìe primo 
Maii . Una sola arma si trova qui con la sua figu‘ 
oltre quella della Republica , ed è la prima della 
seconda linea , che porta un’ t/lquUa con le ali abbas- 
sate ^ direbbero gli Araldici. Quest’Aquila in sirail 
guisa è ripetuta in queste Tavole da otto volte , se 
non erro. Se «era, se rossa y se d'oroy se d'argen- 
to il ricercarlo è inutile , e per conseguenza impossi- 
bile il dire , di chi sieno queste arme aquìlìfere . L’ an- 
no , che porta la pietra , ci permetterebbe di credere , 
che questa sia forse l’arma dei Boria, L’anno 1311. 
questa famìglia lasciate le arme, che aveano i varj 
suoi Rami , si uni a prender l' tequila in grazia di 
Enrico di Lucemburgo Imperatore , che ha poi sem- 
pre portata . Vero è , che io non so , se sempre co- 
me adesso in Campo spaccato d oro ^ e d argento , 
spiegata di nero , membrata , imbeccata , linguata , e 
coronata di rosso y siccome ce la descrivono i maestri 
dell’ arte . Le arme Caffensi non combinano certa- 
mente con la presente. Forse però sul principio fu 
più semplice , e non ebbe tanti raffinamenti , 

Num. 5. Eccovi un oXxx' ,Aquila abbassata y come 
la precedente . Le lettere al basso di quest’ arma , se 
l’ultima è un A , siccome sospetto, e sembra anche 
più chiaramente alla Tav. VI. n. 7. ove riportasi una 
pietra simile alla presente , possono determinarci a 
dire, che queste arme, e le altre a lei simili sono dei 
Boria ’y e confermare nel tempo stesso quello, che io 
diceva un momento fa, che nel principio quest’arma 

fu 


I 


X 102 X 

fu più semplice . Leggo H. A. ed interpreto Henri- 
euTy He 8 ory o altro, che vogliasi, -Aurta. Voi tro» 
verere nelle antiche case dei Dorìa di queste arme , 
con le iniziali del norncy e cognome ; ma ora io non 
mi sovvengo , se l’ Aquila sia spiegata , o abbassa- 
^ ta ; direi il primo piuttosto , che il secondo ; ma 
non decido. 

' T A V O L A IV. 

Nnm. L’arma di mezzo nella seconda linea si 
riconosce facilmente esser l’ arma degli Spinola ; seb- 
bene non sia qui espressa esattamente la spina di 
botte , che nell’ arma di questa ■■ famiglia sormonta la 
fascia staccata di rossb, e di argento a tre file y che 
porta in Campo d' oro . Più ufficiali ebbe Gaffa di 
questa famiglia, de’ quali io trovo eletto Massaro 1 ’ 
anno 1429 Martino , e nello stesso anno Capitani 
del Borgo , Bortolomeo , ed Andati , l’ uno e l’ altro 
degli Spinola di Luculo . Non ho pensato ai Conso- 
le Giacomo , uno dei tre mandati a Gaffa nel 1385 
per succedersi l’un l’altro nel Consolato , conforme 
vi ho detto , e ridetto , perchè al sito , che occupa 
quest’arma, ella non dee essere Consolare. Ma poi- 
ché mi cade qui in acconcio , awcrtirowi l’ errore , 
che intorno a questo Giacomo parmi aver preso il P. 
Deza (a) . Ei dice , che Giacomo Spinola di Aronne 
Signor di Piano , di Pietra Bissara e d’ altri luoghi , H 

qua- 


(«) Dez« , Femiglit Spitult pag. 237. 
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quale l^^nno 1581 difese Trevigi contro il Carrarese 
Signor di Padova , era quello stesso , che net 13^6 
avea ùnta di muraglie la Città di Gaffa., di cui era 
Governatore, Donde abbia egli tratta questa notizia, 
noi dice. Noi abbiamo veduto, che prima del 1556 
Caffa dovea essere muragliata ; e dallo Stella abbiamo 
appreso , che i Sobborghi di Gaffa furono cinti di 
mura dopo l’anno 1383 da Giacomo Spinola, Pietro 
Gazano , e Benedetto Grimaldi , colà mandati dal 
Doge Montaldo per essere Consoli di Caflfà ec. Io 
temo , che Deza non abbia confuse le cose , e che il 
difensor di Trevigi sia diverso dal Giacomo stato Con- 
sole dopo il 1383. Questa pietra credo che ricorra 
«Ila Tavola IX. n. 6. 

Num. 4. Lo Scudo diviso in fascio con colori di- 
versi , e varj fu comune a parecchie nostre famìglie . 
Se r arma , che è qui con queste fascie , fosse Conso- 
lare , penserei o alla Catanea , che in argento porta 
■tre fascie azzurre, a cui posteriormente soprappose 1’ 
àquila ; o alla Lercara , che in Campo Rosso porta 
'tre fascie d* oro . Meliaduce Cataneo fu Console l’ 
anno 1383 , e tra i Lercari il fu Constantino l’ anno 
1404, Paolo se non erro (a) l’anno 1412, Rafaello 
r anno 14Ò2 , oltre Gofredo , di cui ignoro l’ anno . 
Ma qui non si tratta di Consoli . Anche la famiglia 
dall' Orto j se creder si dee a Giulio Pasqua (h), por- 

. tò 


(«) Giustin. tii. V. pag. 17;. 

{i) Giulio Pasqua , Memorie dei Sepolcri di Genova MSS. 
pag. 74* 9»- 
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tò in argento tre fascie c voi avete vcduW 

Della XIII. mia lettera , quanta relazione ebbe con 
Calfa questa estinta famiglia; e nella XV. quanto ho 
notato nel Catalogo dei Consoli per rapporto a Fe- 
rrano de r Orto , che Benedetto XII. chiamò Domi~ 
num de Capha . Questa però non è arma di Conso- 
le ; ma potè ben alcuno dei dall’ Orto essere o Mas- 
saro o Capitano , o altro in Caffa . Dubito però , che 
non sia ben presa dal suo originale. 

Num. s. Sotto l’ arma della Republica penso , che 
sia quella dei De Marini, che in argento portò onde 
nere in banda, quando più, e quando meno. Vi ho 
parlato di -Antonio de' Marini Consoìt di Caffa ran- 
no 1 399 ; non credo però che sia quello , che pose 
]’ arma presente non essendo Consolare . 

e 

T A V O L A V, 

Kum. 4. Delle otto arme , che sono in questa pie- 
tra, la quinta può essere àei Calvi, dei de Cataneis, 
dei Venti. Questi ultimi, ed i Calvi ebbero lo scu- 
do a scacchi é' argento, e neri, i de Cataneis d'oro, 
e neri . La sesta si accosta a quella della famiglia 
Re estinta , che portò lo scudo a scacchi d' argento , 
e rossi , sormontato d’ oro . Vero è che questi sem- 
brano anzi Rombi, e Losanghe in Palo. Forse quest’ 
arma non è ben copiata . La settima , che ricorre 
alle Tavole IX. n, 5. X. n. 7. mi sembra simile all’ 
antica arma dei Promontori 1 che ho veduta nell’ in- 
gresso del Chiostro di S, Domenico , o ad un’altra 

po- 
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|»o$ta in una casa laterale alla Chiesa dello stesso S, 
Domenico : ma io non conosco cosa rappresenti . Do- 
mente» Promontorio fu Massaro in Calìa 1 ’ an. 1452, 

T A V Ó L A VI. 

Num. I. L’anno 1455, siccome avete inteso in al- 
tra mia, la Republica trasferì il dominio di CaflTa, e 
di altri luoghi del Levante nella Casa di S. Giorgio : 
questa potrebbe essere la ragione, per cui nei Monu- 
menti Tauro-Liguri s’incontra 1 ’ imagine di i". Gior- 
gio . Voi però sapete bene , che questo Santo fu 
uno dei principali Protettori di Genova,' e che i no- 
stri il constituirono loro Gonfaloniere , o come il 
chiamavano Vexillifer \ Genova è piena d’imagini (P 
ogni maniera di S. Giorgio , onde poteano esservene 
in Gaffa , ed in altri luoghi posseduti da’ Genovesi 
nella Taurica molto prima dell’ epoca accennata , e 
per ragione diversa. 

Num. 2. Nella seconda arma di questa pietra l’v^- 
^uila non’’ è nè spiegata , nè abbassata , nè spie- 
gante , come la chiamano i Maestri dell’ arte Araldi- 
ca . In simil positura la vedrete nella Tav. IX. n. i, 
2. Io vi lascio la cura di cercare a qual famiglia pos- 
sa appartenere, perché mi trovo affatto al bujo. 

Num. 5. Il Leone t o Leopardo y che debba chiamar- 
si, corrente y cosi jo/o, non è in alcuna delle arme, 
che ci restano delle nostre famiglie: in moltissime si 
trova Rampante , nel quale atteggiamento non par 
che sia in questa pietra, seppure non è mal copiata, 

TA- 


T A V O L A VII. 

Kum. 5. Al basso di questa pietra leggesi, o deve 
leggersi ; Tempore magnifici Domini Erasti Justiniani 
Consulis : essendo sicuramente uno sbaglio o dell’o- 
riginale , 0 della copia VJustiani j in vece di Justi- 
niani. Dee dunque l’arma di mezzo essere là Ciusti- 
niana » la quale prima di Sigismondo Imperatore por- 
tava il Castello argento in Campo rosso i Sigis- 
mondo concesse a’ Giustiniani di mettere * o come di- 
cono gli Araldici , di cucire alla loro arma il Capo 
dell' Impero d‘ oro caricato dell* .Àquila spiegata di 
nero (a). In che anno Erasto fòsse Console j non l’ 
ho potuto trovare: temo assai della esattezza di que- 
sta pietra, anche per rapporto a questo nome di £• 
fasto ; e amerei meglio Erasmi y che Erasti * 

Num. 6. I Marinetti ebbero due bande a^i^urre on- 
deggianti in Campo d' oro .■ I de %Àlbenga portarono 
in Campo a^^urro dué bande badate d' argento .• L’ u- 
jia , c l’ altra famiglia è estinta . Se ad alcuna di- que- 
ste due spetti la quarta arma di questa pietra, chi il 
sa, mel dica, e n’avrà da me cortesia. 

TAVOLA VIIL 

Kum. I. Due famiglie ebbero , a mia notizia, le 
' Chiavi passate in Croce di S. .Andrea i conforme si 

• vc- 


(«) Giustin. m. y. p- 177* 
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vedono nella seconda di queste arme ; la San P/er ^ 
fretta, e la Sa» Pietro , amendue in Ca»ipo a^^urrOf 
la prima argento , la seconda tf oro . In uno dei 
Chiostri di S. Agostino voi troverete simili Chiavi 
al sepolcro d' uno della ^miglia Clavari ; non mi 
sovvien però ora , se gl’ ingegni siano al di dentro , 
o al di fuori > come in questa . Il Pasqua , che rap- 
porta quest’ arma , nota che le Chiavi sono d' oro in 
Campo rosso , il che avrà egli forse saputo altron- 
de , che dalla lapida . L’ arma > che viene appresso ^ 
potrebbe essere la T agliacarne , che in Campo azzur- 
ro porta una banda , o bastone d* oro accostato di sei 
stelle , tre di qua^ e tre di là . 

. Num. 5. L’inscrizione non ba qui bisogno di Sup- 
plementi , e correzioni , a riserva della terza lettera 
della prima parola , che dee essere una M. 

„ TEMPORE MAGNIFICI 
„ DOMINI BATISTE JUSTINIANI 
„ CONSULIS. MCCCCXXIIIL 

Di costui è sicuramente l’ arma di mezzo y della 
quale vi ho già parlato nella Tavola antecedente. In 
un MS. di famiglie aostre , alla famiglia Murtec^ , 
detta ancbe Multeda ( seppure non furono due di- 
stinte famiglie ) si dà per arma uno scudo con due 
fascie , ed in Capo alcune foglie ( forse di Mortella ) 
senza però dichiararne, i colori. Questa arma ha mol- 
ta somiglianza con quella, che qui è a sinistra. Gio- 
vanni Multedo fu Massaro di Cafià 1 ’ anno 1404 ; 

co- 


Digitized by Google 



X 208 X 

costui però non ha qui luogo , se non vi è errore 
neH’anno. 

T A V O L A IX, 

« 

Num. 5. Questo Leone rivoltato noi trovo tra le 
nostre arme, se non se in una delie famiglie Rossi , 
che Tebbe d'oro in Campo aa^Tiurro: non per questo 

# t 

le attribuisco quest’arma, 

Nura. 4. L’ arma a dritta di quella della Republica 
è la Fregosa , o Campofregosa , spaccata , ed /«we- 
stata d'argento , e di nero con otto punte terminanti 
in globo; ella è dei Doge , secondo le mie osserva- 
zioni; c nell’anno 1450 segnato nella pietra lo era 
Fletto da- Campo Fregosp , Quest’arma molto meglio 
formata ricorre alla Tav. X. n. e ^ 

• * A « 

T A V O L A X. 

Num. I. Il Leone Rampante è a troppe famiglie 
comune , e non mi ci vo’ perder dietro . Trovo che 
l’ebbe la Domoculta , e Tommaso de Domoculta fu 
Console di CafTa l’anno 1455 j posso dire , 

se questa sia arma Consolare. 

Num. 2. Della quarta arma ,'che è quella dei De* 
Franchi y vi ho già parlato nella mia XIV. lettera . 
Le due Fascio delia quinta furono di pili famiglie . L 
ebbero i Fattinanti y ax^'f^c in Campo d'oro, Eligio 
Pattinanti fu eletto Massaro di Gaffa l’anno 1429, 
I Casanova Rosse in Campo d' argento , I Manarola 
d'argento in Campo Rosso, Ho sospettato che 1 ’ ul- 
; ti ma 
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tima possa essere la Camilla y che ìa Campo d' argen- 
to avea una Fascia a^^rra ; alla quale cuci poi il 
Capo di Genova d' argento caricato di Croce Rossa ; 
della qual Croce qui forse manca l’asta inferiore . 

Num. 3. Le arme di questa pietra mi sembrano 
le stesìe, che quelle della Tav. IX. n. 5. ma meglio 
conservate: a destra hFregosa, a sinistra \ Fusi Cri- 
tnaldi. Delle due iniziali , in mezzo alle quali è col- 
locata quest’arma , la prima la credo un V. c po- 
trebbe essere Visconte , ossia Flcecomes y o altro. Se 
avete difficoltà di credere , che l’ altra sia un G. , ve- 
dete gli alfabeti stampati nella nuova arte diplomati- 
ca , e ve ne troverete dei non dissimili . 

Num. 6 . L’ultima arma potrebbe essere la Maruf- 
fa famiglia estinta , che in Campo Rosso ebbe un 
globo d argento caricato di Banda a^^urra , Di questa 
famiglia troverete alcuni Massari di Gaffa nel cata- 
logo , che posi appiè della lettera XV. 

Num. 7. Torna qui l' irmi Fregosa . L’anno 1453, 
come io credo doversi leggere, era Doge il più volte 
nominato Pietro da Campo Fregoso ; e niuno lo era 
nel 1408 , se akuno mai credesse , che la nota prece- 
dente le tre unità sia anzi un V. , che una L. 'Goti- 
ca nota del cinquanta . 

MONUMENTI DI SOLDAIA. 

Le Tavole seguenti , trattene le ultime due, sono 
un resto de’ Monumenti Liguri trovatisi in Soldaia , 
che è la presente Sudak. 

O 


TA- • 
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TAVOLA Xr. 

Io vi ho già parlato delle inscrizioni , che sono in 
questa, e nella seguente Tavola; dell’anno sbagliato 
in ambedue ; ed in qual maniera abbiasi da corregge- 
re . Cosi parimente vi ho detto , di chi siano le ar- 
me poste in questa , sotto il numero 2, in quella 
sotto i numeri i. e 5. Mi rimarrebbe ora a dirvi, di 
chi sia quella posta nella presente sotto il num. 4. , e 
del Leone segnato col num. 1., e me ne sbrigo con 
dirvi , che non ne so niente . Se mi fosse riuscita 
di leggere il cognohte del Console Jacopo ^ sarei venu- 
to allora in cognizione dell’arma; e se avessi tra le 
nostre arme trovata la presente , avrei forse acqui- 
stato qualche lume per iscoprire la famiglia del Coq- 
sole . Desidero , che voi , o altri , sia di me più fe- 
lice. 

TAVOLA XII. 

/ 

Se voi sapeste , quanta pena mi sono data per in- 
tendere l’ultima 'linea della inscrizione posta in que- 
sta Tavola , me ne avreste al certo molta compassio- 
ne . Mi è però di qualche consolazione nella mia 
disgrazia l’ aver veduto , che nitri di me assai più 
valenti si sono trovati ancor essi in tenebre. Gli 
Scrittori del Secolo XII. e XIII. usarono assai la let- 
tera , o mezza lettera H , e la posero , anzi la intru- 
sero in cento voci , ove non dovea aver luogo , e 
scrissero Helemosìna, Horror ^ Hemptor , Hedijìcium y 
il che forse addivenne per la maniera , con cui pro- 
no n- 
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nuncìavano queste , e simili parole . Cosi parimente 
mutarono il Te in Ce scrivendo ttvarìcia^ ^uocicnsf 
perdictot Vtcium &c, Queste maniere, o abusi dura- 
vano ancora nel XIV, Secolo , e sul principio del 
XV., ed i Monumenti Tauro-Liguri ne fanno testi- 
monianza. Voi vedete in questo del XV. Uedifica- 
cfo^FortiUcium in quelli dell’antecedente, Tav. i. 
Cathena Viàorum &c, 

T A V o I A xirr. 

Lascio ad altri il leggere questa inscrizione: l’arma 
posta al n. 5. può essere Vu4dorna, o la Cenfuriona ^ 
delle quali ho già parlato, ^ 

. Tavola xiv. 

Del volume posto in mano a Gesù Bambino molti 
hanno scritto, tra’ quali il Buonarroti ne’ suoi Ve-' 
tri Cimiteriali . Al basso leggete sulla mia parola 

MCCCCLXVIIL 

* HOC OPUS FIERI FECIT SPECTABILIS DOMiNUS 
BERNARDUS de amico HONORABILIS CONSUL 
SOLDAIA, 

che cosi deve dire • Qualche dubbio potrebbe nascere 
sull anno, se quel V della copia nell’originale sia u- 
na L. ovvero un altro X. Io penso , essere la nota 
del cinquanta ; ma su questo non farò lite , don t- 
vendo potuto trovare di questo Bernardo ^mico chi 
me ne desse novella. O nel 1428, che vc^ia legger* 
O 2 • 


x*»*x 

si, o nd 1468 Genova non avea Dogi, t però qui 
è replicata l’arma Consolare : potea però il nostro 
Bernardo mettervi quella della Republica . Di quest’ 
arma ^ 4 ^mlca non so che dirvene; sembra, che aves- 
se il Capo dì Genova caricato della Croce Rossa . 
Nell’ Albergo dei Calvi voi troverete gli iAmiclj fami- 
glia oca estinta ; ma t'arma è quivi diversa dalla 
presente. 

TAVOLA XV. 

Che vi dirò io mai di questo bilingue Monumen- 
to ? Dico bilingue , perchè P inscrizione posta nel 
Campo della prima arma , 0 bene , o male , è in 
Greco ; 1 ’ anno segnato al di sotto ò in numeri fo- 
tini . Eccovi in poche parole il mio pensiero, i 
il mio sistema, l Genovesi posero l’anno mille ec. 
( che io non saprei precisamente determinare qual 
sia ) posero nel Castello di Kirma queste due arme ; 
ed i Greci in occasione di qualche sorpresa da es- 
si fatta a Kirma , via se le portarono per segno 
della loro vittoria , e vi incisero di chi esse erano , 
e donde erano state tolte , che 'cosi io interpreto il 
Taf ctyLtttue ( tnfsctfta in vece di ooisct^tct ) T»< ytn 0 t- 
en{ ec. insegne , arme dei Genovesi tolte dal Castello 
di Kirma. In che anno fossero tolte, non si dice nelF 
inscrizione; e non è avvertito da chi copiò le arme, 
e l’inscrizione, ove la pietra sia stata trovata, cosa 
che ci darebbe forse qualche lume . Perchè poi en- 
tri.ite più facilmente nel mio sistema , richiamatevi 
alia memoria ciò, che noi facemmo l’ anno 1380 in Fo- 
la , 
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•la , ed in Trieste « ove entrati vincitori via ne por-' 
tammo due gran lastre di marmo « nelle quali è scol- 
pita a rilievo l’ arma Veneta , ossia il Leone alato ec. 
e recatele a Genova, una fu posta nella piazza detta 
ora dei Giustiniani , l’altra fu collocata nel muro e- 
steriore della Chiesa di S. Marco : c al basso della 
prima fu inciso; Iste lapis , in quo est figura S. Mar- 
ci de Venetiis , fuit de Tergeste capto a nostris 
MCCCLXXX. al basso della seconda : Iste lapis , in quo 
est figtty'i f M/irr-t . drlatuc fuit a eirùtate Poht ca- 
pta a nostris MCCCLXXX. die XIIII. JartUdrii . Am- 
bedue queste Tavole esistono tuttavia nel sito, ove fu- 
rono poste quattro secoli fa Non mi domandate poi 
di questo Kirma , perchè io nulla ne so j e nulla so 
parimente del Leone y che è al n. i. In ninna delle no- 
stre arme da me vedute ho trovato il Leime con una 
Stella nella x.ampa . 

TAVOLA XVL 

Taman , ove questa lapida è stata trovata , vi ho 
già detto , che fii un tempo dei Genovesi < Non è 
però Genovese , per quanto so , l’ arma di questa 
lapida . Al principio vi è un’ Epoca , che io non ca- 
pisco. Cosa significhino i due Pianeti, e tutti gli al- 
tri tAfabescbiy per non dire io inezie, lascerò che al* 
tri vel dicano, e qui chiuderò il rigagnolo , che ha 
dato acqua abbastanza . 

FINE. 

NOI ■ 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

..A. VENDO veduto per la fede di revisione, ed ap- j 

provazione del P. ¥. Gio. Tommaso Mascheroni Inqui- 
sitor Generale del Santo Offizio di Venera nel Liliro 
intitolato : Osservazioni Critiche , Storiche , e Geo- j 

grafiche sulP antica Liguria del Sig. *Ab. Gasparo O- ^ 

dorico MS. non vi esser cosa alcuna contro la Santa 
Fede Cattolica , e parimente per attestato del Segreta- 
rit» nostio, mente contro iTincipi , e buoni costumi, , 

concediamo licenza alla Dita Giuseppe Remondini ^ e I 

f.» Stampatori di Venezia., che possa essere stampa- ! 

to , osservando gli ordini in materia di Stampe, e 
presentando le solite copie alle Pubbliche Librerie di 
Venezia, e di Padova. j 

Dat. li i8. Gennaro 1791, 

( Giacomo Nani Cav. Rif. ' 

( Zaccaria Vallaresso Rif. ' 

( Francesco Pesaro Cav. Proc. Rif. j 

Registrato in Libro a Carte 51. al Num» 14. 

Mtrcsntoni» Stnfcrmo Segr, 

^ Addi 21. Gennaro 1791. 

Registrato a C. 167. tergo nel Libro del Magistrato degli Illu- 
striss. ed Eccellentiss. Sig. Esecutori contro la Bestemmia . 

Antonio PttOKK« Segr, 
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